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PROÈMIO. 

r" : 

! . ■ - 

Non ignara mali misafis sucoorrere disco. 


JO elice V arte drammatica , se qualche volta 
co' suoi sforzi potesse ottenere il salutare effetto 
da questo veiso indicato e trarre dagli occhi de’ 
buoni una vera lagrima di compassione ! Non sa- 
rebbe per tal vanto mille volte piò, gloriosa e piò 
utile che non lo è per le facezie , con cui ordina- 
riamente invita e trattiene gli oziosi e i disuma- 
ni ? - Ma , se accordiamo alla commedia la pro- 
prietà di far piangete , che riserberemo noi alla 
tragedia ? - Un altro pianto ; il pianto nobile de- 
gli eroi , che non si assomiglia alle sincere e mor- 
bide lagrime della buona gente volgare . Si piange 
in ogni stato ; e nella vita civile quasi sempre il 
lutto è prossimo al riso e qualche volta mescolato 
con esso . Che vogliono convenzioni poetiche , rei 
strizioni , privilegi? La natura mal vi si assogget- 
tò; nel suo corso non soffre ostacoli, ma va Ube- 
ra e sciolta nel suo cammino. 

Così pensando ho lasciato vagare per gli spa- 
zj del vero e del verisimile il seguente dramma » 
• A 3 
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Il fatto i a cui si appoggia , è storico e dallo t tes* 
so Voltaire in qualche sua circostanza attenta - 
mente esaminato . Esso era tragico : ma io ne ho 
temperato V acerbità nel suo andamento e l' ho 
ridotto a lieto e comico fine . Come io vi sia riu- 
scito non so. Chi lo ha veduto mi esorta a far- 
ne conto ed amarlo : ma io , pià che a questi 
conforti , presterò fede al giudizio de’ leggitori > 
eh' io mi lusingo di trovare disposti ad accoglier * 
lo e discreti nell’ osservarlo . 
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P E R S O N AGGI- 


Carlo Dordley «poso di 
Adelaide . * * 

David vecchio servo di Carlo . 

Il Barone di Torg . 

Il Baronetto Remn. 

Mistriss Brinn. 

Mistriss Bond . 

Maestro Flantz speziale . 

Paff garzone dello speziale . 

Grip lacchè . 

Lorenzo servitore. 

Isacco altro servitore. 

Un Notajo. 

Servi del Barone. 

La scena è in Londra in casa di Carlo» e nell* 
spezi eri a di Flantz. 

v 
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Camera ipcasa di Carlo. Non vi sono altri mo^ 

bili, che poche sedie, un tavolino 

e un vecchio sofà. - . . '■ 

«* 5 

ÌCEN A PRIMA. 

\ { • ì ‘ • * 

Carlo sedendo appoggiato ad un tavolino distratto 

e pensoso. David siede pure in disparte 
imbacuccato in un logoro ferrajuolo. . 

Car. ( JF Riscuotendosi , e girando intorno lo sguar- 
do.) M’inganno? O cade all’ improvviso li 
notte ? — David ? 

Dav. (Alzandosi , e togliendosi il ferrajuolo .) Si- 
. gnore ? 

Car. Che cerimonia è questa? Tieni, se hai fred- 
do, il tuo ferrajuolo . 

Dav. Signore io sono il servo, e voi il padrone. 

Car. 0 amico , se io ne avesji avuto mai , spari- 
rebbe r orgóglio . Quando siamo poveri , «iato 
tutti eguali. 

Dav. La povertà non è colpa ; nè toglie a voi il 
grado e la nascita , come non discioglie me 
dal rispetto che vi debbo. 

Car. Molto maggiore è la gratitudine, che mi le- 
ga a te . Tu mi fosti i^n tempo ajo , compa- 
gno , amico : or mi sei come padre j e , invece 
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di ricevere me premio e assistenza nell* 
tua vecchiezza , tu alimenti la ; vita de* tuoi 
sventurati padroni. * 

Dav. Potess’ io sollevarli e renderii felici , come 
• avrei cuore di farlo ! ma son tardo e vecchio , 
e queste fredde giornate hanno assiderate le 
* l mie membra, il* mio sangue , sì che fo mi 
muovo a fatica. Ne’ passati dì, quando la le- 
na e le ginocchia mi reggevamo , prendeva iL 
mio bastone , e mi portava in un angolo di 
Londra opposto » questo , ove a nuova gente 
io sembrava uomo nuovo e pellegrino . Ivi con 
più coraggio tentava la pietà del passeggierò, . 
e spesso accattava in un giorno quanto basta-, 
va a sostenerci tutti parcamente per una set- 
timana : ma adesso ... 

Car. Mio caro David , tu mi strappi il cuore < Io ar- 
rossisco . ^ 

Dav. E perchè ? Il cadere qella povertà non è nè 
rara nè Obbrobriosa cosa all’uomo da bene t , 
che non 1’ ha meritata . No» v’ è che il disu* , 
mano, che poss^ insultarlo. Non mi ricordo 
io forse dei giorni di vostro padre, eh* erano 
giorni d’ abbondanza e di piacere ? Non son’ io 
testimonio dèlia lieta sorte in cui vivevamo , 
quando avevate il vostro impiego? • * 

Car. Torneranno, amico, que’ giorni. Se io ne di- 
sperassi, cadrei morto d’affanno a’ tuoi piedi. 

La speranza regge la mia vita . 

Dav. E perchè dovremo atterrirci e perdere il co- 
raggio? No, fnio padrone. Io sento nel cuore 
un presagio di un cambiamento vicino . E qué- 
sto cuòre non si è smentito giammai. „ 

Car, JjO voglio il piolo — » Che ora è? 


* 
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pav. Sono quattro e mezzo della sera . 

Car. Dunque è notte da vero ? 

Pav. Non vedete, come s’abbuja? 

Car. Dimmi: abbiamo olio nella lucerna per que- 
sta lunga notte ? 

Pav. Per. buona sorte il pizzicagnolo vicino, che 
ci crede , te ne somministra ogni giorno quan- 
to basta. Abbiamo l’olio; ma nè fuoco, nè 
birra,. nè altro, fuorché poco pane ... 

Car ■ Lo so. Tu mi trafiggi il cuore, ailor eh’ io 
penso alla innocente, c sciagurata compagna 
della mia vita , la cui straziata gioventù do- 
vrebbe accusarmi .... 

Pav. Di che ? Adelaide v’ ama e soffre tutto senza 
profferire un lamento. Ella è sì discreta e sì 
buona, che non il suo, ma sente soltanto il 
vostro affanno. Per questa parte voi siete an* 
cora invidiabile. . 

Car. Dio buono, Dio giusto, rendi il premio a 
tanta virtù. — Or che fa ella? Dov’è? 

Pav. A canto al suo tenero, figlio Ella lo scalda- 
va col suo seno, colle sue mani, e chiamava 
sulle di lui pupille il sonno . 

Car. Figlio prima infelice , che nato ! Impareggia- 
bile madre !... 

‘ 4 I 

Pav. Eccola . . » 


Car. Va, e portami la lucerna. 
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dfere la costanza . Soffrì ancóra per poco . Fi- 
. ninnino . • • * ■ «* 

Adel. E quando rtiài scorgesti in me impazienza 0 
disperaziorte? Amato Carlo, tu vedi eh* io so- 
no tranquilla . 

Cat. Oli come mi cohsola quellà fronte , su cui 
siede la ^alma in mezzo a tanta procella !• Co- 
me preziosa m’ fc la tua virtù ! 

Adel. Che bisogne# ba di lòdi ciò , ctre ti rendo 
per dbverfe e per amicizia? Non siamo noi na- 
ti per conso’arci a vicenda , per àmatci e sof- 
frire? Verrà un tempo migliòri 5F, ’Perrà . 

Io lo spero. 

Car. E forse $ Vicinò. * »; 1 lu , 

Adel. Che facevi tu $uì? 

Car. Oh se ti dicessi quanti pensieri m’ agitavano 
quanti disegni formai rapidamente , uno di- 
struggendo Filtro, e sempre rigettandoli, e 
tornando dà capo ! Finalmente avòva riio- 

• luto di scrivere un "biglietto a quel contrailo 
re Che un tempo m’ era sì amico , dipinger- 
gli il mio stato, e chiedergli ...mia a^dri trat- 
to tornandomi a mente come ognuno 1 si fa le- 

• cito d’annoiarsi e disprezzare F amico cadflto 

in povertà , memore d' averlo tante voltfe pro- 
vato, mi cadde il coraggio e la pènna di ma- ' 
no , e non osai proseguire . . 

Adel. Ah pur troppo è vero . Gli uomini quasi 
sempre danno la loro amicizia ad interesse', „ 
o per amor proprio, o per l’utile, che ne 
sperano. Togli loro questo compenso, si ri- 
tireranno tosto freddi , muti , crudeli . 

Car. Io noi potrei. Tu lo sai, se quando la for- 
tuna infiorava la mia vita , ebbi mai sì vili 
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sentimenti . Ogni disgraziato mi faceva palpi-* 
tare per Ja pierà ; nè mi sarei creduto inno- 
cente , SC - P oten< ^°> non l’avessi soccorso . 

Felice ii mondo, se tutti fosser simili atei 
Ma e una calamità comune a tutt'i tempi , 
che tra gli uomini pochi siano i buoni , e mol- 
ti i tristi . Bisogna conformarsi . 

Car. Quando dò un’ occhiata al presente mio sta- 
t°, io fremo, io gelo d’orrore. La nostra vi- 
ta è 1 immagine di una lenta distruzione , che 
annunzia la morte. Niun mobile in questa ca- 
sa , niun alimento nutritivo , niun ristoro con- 
tro <1 freddo , ninna triegua , niun consolato- 
re . Dacché fu soppresso il .magistrato , a cui 
nobilmente ho servito , dacché perdei un’ im- 
piego , eh era divenuto come ereditario nella 
nostra famiglia, e che la faceva vivere con 
decoro e quasi con lusso , non potei più f§r 
. argine alle sciagure, non deviarne il corso, 
non salvarmi dalla miseria, che s’insinuò in 
questa casa e, come tarlo insaziabile, rose e 
consumò tutto a poco a poco e crudelmente . Io 
con aveva beni stabili , e fidandomi di un an- 
•-* r nuo *tipendio , che sembrava perenne, non 
previdi , che dovesse sì presto mancarne la 
t sorgente . Come un colpo improvviso quasi 
sempre c irreparabile 1 Chiesi per grazia , o 
per giustizia altro impiego , altro compenso . 
Supplicai ,• tentai tutto. Ni uno ti mosse a pie- 
tà. Tutti mi abbandonarono. Un ricco zio , 
- che non ha altri parenti, che me, avrebbe 
avuto debito di soccorrermi . Ma egli , che co- 
minciò a larsi ricco opprimendo suo fratello , 
ptha me con quell’ odio , che ha perseguitata 
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«io padre . La nostra Situazione è estrema , è 
terribile ; Se dura, se il soccorso è lontano, 
bisogna perire.» • * ' i 

M èh Ma questo tuo zfio è pur ottuagenario , e in 
óltre oppresso da incurabile rtialattià da due 
mesi in quà , e vicino a pagare alta natura il 
suo tributo , poiché , per quanto si dice , sono 
• piti giorni che agonizza , né vi è lusinga di 
prolungargli là vira . 

Car. Ecco tutta la mia speranza . Giusto Cielo ! 
I<j sono giuntò alla trista necessità di dovere 
desiderare la i morte a un mio simile per ri- 
scattare te stessa , è me e il figlio mio. Io 
Sono reo di un vile desiderio e disumanalo»- 
tro mia voglia . Cotanta rivoluzione cagiona 
nei cuòri sensibili la povertà é Ja dispera- 
zione! • •“ ** r 

Adel. Non agitarti . La tua speranza non gli ruba 
Oh istante di vita. Posto ch’egli sia Vissuto 
quanto basta, dee morire; e, morendo, giu- 
stizia vuole che tu ne sii l’ erede . 

Car. Il Cielo lo voglia . 

Adel. Dubiteresti tu forse ? ’ * ' . 

Car. No. Non lo credo sì iniquo di volermi ódia- 
■ te anche sul punto di render conto al Cielo 
dell’odio suo. Pure talvolta gli uomini sono 
così tenaci delle loro passioni e così mal in- 
struìti de’ propri doveri .... ” 

Adel. Perché non sei andato a visitarlo , a gettar- 
tegli a’ piedi almeno una volta ? 

Car. Io vi fui; ed eri pronto a farlo: ma i ser- 
vitori suoi temendo di me, c mal persuasi, 
m’ accolsero freddi e perplessi , «mi fecero 
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t credere che la mia visita era inutile , e V am- 
malato fuor di «e e privo di conoscenza. 

Adel. Intendo . Quando il ricco muore , non ha d’ 
intorno a se ,qhe ànime venali , gelose di chiu- 
dergli gli òcchi, e farsi pagare a caro prezzo 
le loro mentite lagrime e il finto dolore. 
tqr- (Appunto . 

» 

SCENA m.- : 


David pqrtai^do una piccola lucerna di vetro 
accesa , e ponendola sulla tavola , j 

. , e i suddetti . , 

/ ' 

• , ^ 1 •' ' • h • ! * 

> * * Lj 1 * «/ j y **v - ** ' ' . 

jpav. J_jccomi a voi . - Indovinate un poco,.,o si- 
gnori , perchè ho tardato a servirvi ? 

Cor. Perchè? ( 

Dav. Per una ceremonià assai nuova, dacché la 
fortuna ha preso congedo da. queste mura; 
per un complimento , che rinnova l’ idea di 
quel che fummo , e da cui prendo un favore- 
vole augurio . 

Adel Spiegati. ' , 

Dav. Avete sefltito quella carrozza, eh’ è passata 
poco fà ? 

Car. Non vi badai . 

Adel. Mi pare . 

Dav. Or bene. Ella si è fermata alla nostra porta. 
Venne picchiato ; io scesi : e utf servitore mi 
pose in mano questo biglietto, e la carrozza 
è partita. 

(ifar. Che veg^o ? Un biglietto di visita di quel 
galante ,7. di Sir Axtley. Mi burla, o fa da 
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vero? Dopo quatti’ anni si ricorda aneora di 
me ? Che vuol dir questo ? 

Adii. Qualche ignota susta da moto a quel capo 
volubile £d orgoglioso; ed io quasi scommet- 
«... terei . . . 

Car. Che cosa? 

Jiel. Non facciamo ^preludi avanti il tempo. A» 
spettiamo . 

Dav. Ve ne dirò una più bella . • 

Car. Che altro ? 

Pjv. Quella sigaora nostra vicina , Mistriss Brinn , 
•he da sei mesi in quà ai separò intieramente 
da noi , ha mandato a veder come state , a 
farvi i suoi saluti , e a dirvi che , se il per- 
mettete, verrà questa sera in persona a i> 
verirvi . ' 


SCENA IV. 

t t 

Uacco , e i suddetti . 

T?’ 

Jsac. 11/ permesso ? ( di dentro .*) 

. Car. Chi è colà ? * 

Di iv. Una livrea mi pare, ^guardando . ) 

Cnr. Fatelo entrare. 

Isac. Servitore umilissimo, 

Car. Chi siete? 

isac. Servo il negoziante Roderbiff . Egli mi manda , 
a fare le sue scuse, se impedito per l' addie- 
tro da taqti affari ha mancato verso di voi al 
dover suo . Ora vi fà sapere che la sua sti- 
ma è sempre la stessa per voi , e vi offre in 
tutto ciò che vi occorre i suoi capitali , la sua 

‘o * « 
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, borsa, la. sua persona. A voi tocca a di- 
tporne . 

Car. (Terso Adel.) Che ascolto? Qual repentino 
cambiamento è mai questo? Qual aura improv- 
visa ini riconduce ad un tratto tante persone 
alienate da tanto tetgpo , e cui giova sì poco 
P essermi amiche ! Io resto attonito , e non so 
che pensare . 

Adel. Caro amico , il cuore comincia a palpitarmi . 

Car. Perchè ? 

Adel. Se si può formar giudizio dalle apparenze, 
questi amici riconciliati noti parlano a caso. 
Questo vuol dire che la tua fortuna è vicina 
a cambiarsi, o che a quest’ora è forse cam- 
biata. 

Dav. Ecco un’altro che arriva, 

Car. Sentiamo anche questo . 

Da-ò. Lo riconosco . E’ un servo di vostro zio . 

Car. Di mio zio !..•• ( Andandogli incontro . ) 

V 

SCENA IF. 

Lorenzo, e i suddetti. 

Car. Voi qui Lorenzo? Che mi recate? * 

Lor. Una trista novella, 

Car. Che? 

Lor. Vostro zio non fe più. Egli è spirito dal 
mondo . 

Car. Morto mio zio? 

Jsac. ( Che sciocco ! Chiama trista novella il dire 
a un erede eh’ è morto un’ avaro , che lo fà 
ricco di cinquanta mille lire sterline ! Questq 
Federici Op. Teat. Tom. IV. B 
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son nuove da darsi cantando, e da ricever 
ballando.) 

Car. ( A Adel . ) Intendo tutto. Veggo donde na- 
scono le esibizioni e ì complimenti. 

Aiel. ( A Car. ) Non te lo dissi ? , 

Car. ( Ad Adel. ) Ecco il fatale momento , che de- 
cide di tutto . 11 ciibre mi batte a granxolpi : 

. e tutte le mie fibre si scuotono . 

Adel. Coraggio , o caro sposo . 

Car. ( Al Servo.) A che ora è egli morto? 

Lor. Prima delle tre. 

Car. La natura si risente , e non so trattenere le 
lagrime . * * 

Isac. Eh! Eh! (Con ironico . sorriso ) 

Lor. Signore , ho puf debito di avvisarvi che frà 
poco si leggerà il testamento in casa e nella 
camera del fù testatore,' e siete invitato a 
trovarvi presente. Io avrò 'il merito di ac- 
compagnarvi . v 

C-ar , Verrò . 

is ve. (?. chi non ci,aa.lmebhe 5 ) — r Signore , che ri- 
sposta mi date* da portare al mio padrone? 

Car . Scusate. Io mi era scordato di voi e di lui. — 

Gli direte che le sue cortesi espressioni .... 
che il mio stato ancora non mi permette.... 
che forse tra poco ... infine che lo ringrazio , 
c che scrìvo nel petto le sue cordiali esibizio- 
ni. — (A Dav . ) Se viene quella dama, ditele 
ove sono e perchè , e fate con lei le mie veci . — 

Caia sposa , io vado ; io ti lascio colla speran- 
za di ritornare ben presto alle tue braccia 
nunzio di migliore destino. Ti raccomando il " 
nostro comune tesoro, il figlio nostro. Non 
agitarti s’io tardo, non affrettar col pensiero 
i 
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nè gioja , nè dubbi i ma tollera , taci , aspetta 
tranquillamente il mio ritorno.... O Dio! Io 
ti consiglio alla calma in si tumultuosi mo- 
menti , e non ne sono io stesso capace . Si ; 
mi trema il labbro, mi trema il cuore, il pie- 
de vacilla . Mia cara sposa addio . ( Ad lsac. ) 
Andate. ( A Dav,) Assistetela, (a Lor.) Ac- 
compagnatemi . ( In atto di partire frettoloso.) 
Jdel. Carlo ? Carlo ? Non t’ accorgi che ti manca 
il cappello? Eccolo. Prendi. ( Glielo porta.) 
Car. Hai ragione . In quest’ istante hon veggo , non 
distinguo, non so dove mi sia. 

Isac. ( Lo credP ancor’ io ) Servitor suo . ( Esce . ) 
Car. Andiamo . ( Parte . ) 

Dav. Dio buono , tu Io reggi , e guida a buon fine 
i suoi passi . 5 . 1 ‘ 

Aiti. Non meno agitata di lui , non meno scossa 
e palpitante ondeggio fra la speranza e il ti- 
more . Che notte per noi ! Che momenti ! Ci 
fia propizio il Cielo . Io corro ad abbracciare 
«aio figlio. « . . . . 

a * 

*» t • 

* 
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FINE DELL’ ATTO tMfVQ : 
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atto secondo, 

~ / 

‘SCENA PRIMA. v 

* « * * 

Adelaide sola. 

i 

Oh come rispettare mi riesce lungo', e penoso! 

Mi sembra che in questi istanti il tempo ab- 
bia le ali di piombo ( e non passi mai . I mi- 
nuti son anni per me . A quest’ ora si. decide , 
p piuttosto è già decisa 'la aostra felicità, o 
la nostra estrema sciagura'. Ma quanto lento 
e pesante mi sembra il tempo , altrettanto va- 
rio e yeloce è il mio gensiere . Quante forme % 
pra liete ora triste l’incostante fantasìa mi di- 
pinge! Ora veggo il mio sposo ritornar giulivo , 
esultante, gettarsi fra le mie braccia, benedi* 
re il Cielo: ora lo ravviso rientrar pallido, 
muto, col terrore sul volto, é colla morte 
$ul ciglio . Che sarà di me tra non molto !... 
Cielo tu , che me l’ hai preparato , reggimi in 
quel fatale momento . ( Mettendosi in positura 
di persona , che sente qualche rumore..) Cho 
ascolto ? Chi ?... Sarebbe mai ! . . , No ... Un 
falso mormorio mi stride all’ orecchio Ci- 
gni aura mi scuote. Il mio stesso moto m r 
inganna , e rqi turba .' ( Siede . ) Mettiamoci in 
palma . Poniamo più fiducia nella provvidenza , 
o conformiamoci meglio ai decreti del Cie- 
lo . Sarà ciò , eh’ ei vuole . Il mormorare è da 
yile 9 da temerario . Se siamo innocenti ? tripn- 
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feremo ; se rei., soffriremo, o cadremo vittime 
umiliate sotto il braccfa della giustizia divina . — 
(Si alza ) Ora alcuno c qui! Ah! E’ David » 

■le È fi À .il; 

i 

David; e la suddetta . 

Adel. David^ che c’ c ? 

Dav . E’ Mistriss Brinn , che mantiene la sua paro- 
, . la, e viene a visitarvi. , . 

Adel. Ó Dio ! In qual punto !... Tu vedi .... 'fu 
sai . . . , 

Dav. Come ricusarla?.». V’è con lei un’altra da- 
mina, e un giovine signore, che le àccom- 
, pagna..,.. Io prcvidj che questa visita è an- 
gustiosa e fuor di tempo per voi : ma la cor- 
tesìa... . l’ ospitalità .. j . infine non ho saputo 
che dire, nè liberarvene. 

Adel. Tu vedi che casa , che lucerna , che* orro- 

! * ' * . Al 

Dav. Questo è il meno, e questo si sa.-. Il mo- 
bile più bello di una ca^a è la bontà di chi 
T abita, e il buono accoglimento. 

Adel. Metti delle sedie , e fà che passino . 

Dav. Subito . — Questa visita vi gioverà ( credete 
A me) e vi sarà di sollievo e di distrazioae. 
Vado ad accompagnar veli . ( Parte . ) 

Jtdel. Distrazione per me ! Non è possibile . Non si 
tratta del più , o del meno di ciò, che serve 
> alba vita; ma si tratta di vivere o di perire. 
Venga il più saggio, il più forte a questo bh 
B 3 
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vio fatale , e ostenti., se lo può , tranquillità 
e valore. — Eccoli. 


SCENA III. 


Mistriss Brina, Mistriss Boni. Il Baronetto 
Rama , David , e la suddetta . ' 


7* Br. (Jorrendo ad Adel. ) Mia buon’ amica 
lagnati, accusami, rimproverami. Ti dò rag io* 
ne . Sono più mesi , che ti ho lasciata in ab- 
bandono, ma non ti ho dimenticata.* ina ora ■ 
un’affare, ora un’altro, i giorni cosi brevi, 
e per sopra più qualcheduno de J nostri piccio- 
li incomodi femminili mi hanno separato dal 
mondo e da te. Vengo a prometterti di rifar- 
ti con usura del danno , e voglio eh? godia- 
mo per 1’ avvenire raddoppiatamente de’ nostri 
usati piaceri e delle nostre conversazioni . 

Adel. Che dite mai? Deh risparmiate dì grazia.... 

M. Br. No . Mi vanto di essere giusta sin contro di 
me. Io mi conosa) troppo bene quando ho 
torto ; e le mie scuse ti son dovute e neces- 
sarie. Ecco qua, io ti ho condotto nuovi ami- 
ci., che bramano di conoscerti, e già ti stima- 
no sulla mia parola . Una è Mistriss Bond , 
buona cittadina ,' e quasi dama , che góde‘ 1’ 
onore d’ essere accolta nello migliori case di 
Londra, e sino nelle conversazioni dei nostri 
|.ord ; Y altro è il Baronetto Ramn , il cui me- 
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rito si conosce all'aria, al brio, alla presene - 
za , e sopra tutto al desiderio : che nutre di 
legare una rispettosa amicizia con te, o Mi- 
striss, che sei adorabile per la virtù e pe’ tuoi • 
talenti . . • 

Adel. Troppe cose, troppi elogj . Io non merito 
tanto ; ma ringrazio di vero cuore voi , que- 
sta dama; e questo 'signore , che si degnano 
di venire *ad annodarsi con me ed onorarmi. 

M.Bo. Compatite la libertà, che mi son presa; ma 
siccome la nostra cemune amica ha fatto le 
sue scuse e le mie, cosi non dico di più e 
mi contento di confermare i suoi detti . 

Ram. State certa, o signora, che se io ho sentito 
parlar di voi , con lode e meraviglia d’ ognuno 
che vi conosce , al primo vedervi provo che 
la fama è minore del *ero , e ravviso nella 
vostra fronte i caratteri più chiari , che vi di- 
stinguono e rapiscono a viva forza il mio o« 
maggio e 1 la mia ammirazione . 

Adel. Cessate dal farmi arrossire e , se volete es- 
sermi amici veramente , parlatemi col linguag- 
gio dell’ amicizia , e lasciate a parte quello 
dell’adulazione, lo non l’ambisco e non lo 
merito . — Sedete . 

Ram. Volontari . ( David accomoda le sedie indi 
parte . Siedono tutti . ) 

JU. Br. ( Ponendosi vicino ad Adelaide.) Come 
state ? 

Adel. Come può stare chi ha disgrazie . 

M. Br. Ne abbiamo tutti : ma passeranno .... Dov! 

’ _ è vostro maritò? 

Alel. E’ uscito . 

Pi Br. E quel grazioso cagmioletto , eh’ era il fa- 
. . B 4 
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< vorho di sir Carlo, e che mi faceva tante te* 
sté, allorch’io veniva quà , vive ancorai' 

Ade/. È’ di là sulla culla di mio figlio, e gli è tan* 

. to affezionato , che pare il suo custòde , e non 
lo abbandona mai . 

M. Br. Eh le bestie .... le bestie qualche volta so- 
no migliori di noi . 

M.Bó. ( Piano al Bar.) Ella comincia a moralizza- 
re : ed io soh già annojata di questa visita e 
di questo soggiorno . 

Barn. Perchè ? ( Piano a M. Bond. ) 

M- Bo. ( Come sopra . ) Non vedete che melanconia , 
■che stanza, che mobRi , che lucerna! 

Barn. (Come sopra.) Questo è nulla per me. 
(Guardate quegli occhi come brillano in questi 
oscurità,^ sambrano ancor più belli, lo ne 
sono rapito , abbigliato . Che occhi ! Che gra- 
zia ! Che fronte! Io la trovo più amabile nel- 
la sua povertà . 

M. Bo. Ne siete già innamorato ? ( Come sopra . ) 

Barn. ( Come sopra . ) Non lo so , ma può darsi . 

M.Bo. (Come sopra.) E me lo dite in faccia? Sie- 
te un bel temerario . 

Barn. ( Conte sopra.) Compatite. 

M. Br. ( Che avrà mostrato di parlare in segreto 
ad Adelaide , dice agl’ altri . ) Signori , perdo- 
nate, se -vi rubo qualche momento parlan- 
do da sola a sola con Mistriss Adelaide . Ab- 
biamo insieme più dì un segreto vecchio; ma 
tosto ci sbrighiamo . 

M. Bo. Servitevi pure . — ( Fumo al Baronetto . ) 
òr ora me ne vado. 

Ram. (Come sopra.) Non ci farete questo torto . 

M. Bo. ( Come sopra . ) Ve lo farò benissimo . Mi 


Digitized by Google 


secondo, 

datino insegnato a fuggire donde son dispiez* 

• . J, 

Ram. (come sopra.) lo vi «timo. 

M. Bo. ( come sopra.) Il malanno. Voi non iitì- 
mate nisSunà : ed óra vi piace una miserabile. 
Ram. (Come sopra.) Adagio. Non sapete voi che 
il notajo del fù suo aio con un sol colpo di 
penna farà brillar questa casa da un momento 
all’ altro, è cambierà la miseria di costei in 
uno splendor da regina > 

M. Bo- (Lo vedremo ( Coìh& sopra . ) 

Ram. (Come sopra \) Ci manca poco. 

&. Bo. Siete un pazzo . ( Come sopra . ) 

Ram. (Come sopra.) Caia bocca! tace , pace, lo 
vi amo e non voglio guerra. 

M. Bo. ( Come sopra lo rigetta , e gli volge le spai* 
le . ) Andate alla malora . 

M. Brt Ho fitìito . C cusate , vi dissi , se vi ho usur-’ 
* pato il diritto di preminenza: ora vi cedo 
tutto il campo e mi ritiro. (Si alzaie va 
a sedere presso M. Bond. ) 

M. Bo. ( Io sono vicina a lasciarlo del tutto . ) 
Ram . ( Ad Adel. ) Permetremi il piacere di mirar- 
vi e sentirvi più da vicino. (Trasportando la 
sedia verio Adel.) 

M. Bo. ( Sono stanca ) . ( Impazientando . ) 

Ram. Io sono un’idolatra della virtù dovunque 
la scopro. Voi siete bella e gentile. 

M. Bo. ( Accoitandosi a M. Brinn. ) Come può diré 
eh’ è bella, se qui non V è lume che baiti 3» 
distinguere il bruno dal bianco? 

U.Br. Veramente è così. ( Ho capito. L» poverina 
è gelosa, e non può contenersi.) 
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Ram . ( Ad Adel.J Quanto tempo è che siete ma-e 
ritata ? • 

Adel. Nove anni . 

Ram. Felice quell* uomo , chè gode da tanto tem- 
po la felicità di possedervi ! 

M. Bo. ( Che smorfie ! Mi fa nausea . No/i posso più . ) 

* 

S C E N A IV. 

David t e i suddetti . 

Dav. IN^fistriss ... (Ad Adel.) — Con permissione di 
questi signori. — J1 signor Carlo è ritornato, 
Adel. ( Scuotendosi e alzandosi . ) O Dio ! 

Ram. Che avete? 

Adel. Dov* è ? ( A David tirandolo un poco in di*. 

sparte .) t 

Pav .„ Di là, che viene? 

Adel. Gli hai parlato? 

Dav. Sì . „ . , 

Adel. Che ti ha detto ? 

Dav. Nulla . 

Adel. Che ti sembra dal suo volto ? 

Dav. Non lo so. v 

Adel. Giusto Cielo!... 

Dav. Eccolo . Interrogatelo voi stessa . 

Ram. (Questo arrivo è importuno e mi dispiace,) 
$L Bo. ('Respiro.) 

4 % * . « « -, » * 

* * *. • s * * 
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SCENA V. 

Carlo, ch'entra cupo c sbalordito, 
' e i suddetti . 
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<àdel. V/arlo ! Caro Carlo ! 

M. Br. Ben venuto ; 

■ M. Bo. Serva . ^ 

Kam. M’inchino a vqj , e mi consolo. 

Car. ( Guardando estatico i circostanti . ) Signori , 
‘ vi prego ... vi domando una grazia . 

M. Br. Siete il padrone . 

Ram. Comandate . 

Car. Questi momenti sono preziosi per me. Con- 
cedetemi di restar solo con lei . Ne ho troppo 
di bfsogno . 1 

M. Bo. E’ ben giusto. Siamo tutti pronti a com- 
piacervi . 

M. Br. ( fi suo viso è molto torbido . ) 

Ram. Se così vi piace ... 

Car. Vi supplico.... Perdonate. 

M. Bo. Che sefve l’ insistere ? Chi ha creanza ra| 
segua , e chi non no ha faccia di meno T ( Ho 
gusto di vederlo mortificato .) Serva . ( Parte .) 

M. Br. Ci rivedremo domani . ( Parte . ) 

Ram. ( Ci vuol pazienza . La pillola è amara , ma 
bisogna inghiottirla.) Vi riverisco. (Parte.) 

£ ar I ' ' ' 

Adel ) R estan( l° mu *i > guardandosi con tremore 
* V un l' altro. 

far. (Che posso dirle? Sventurata!) 

A lei. (Io tremo e non ardisco d’ interrogarlo.) 
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tar. Adelaide! 

Jdel. Carlo! 7 v . 

Cor. O Dio ! ( Cade smarrito , e vacillante sopra 
uno sedia*) ■ . . .. 

^fdel. Tu impallidisci ! Tu *ospiri 1 Tu piangi! — 
Perche ?... 

Car. Ti ho detto tutto . , 

Jdel. Caro amico ! . . . 

Cor. Fuggitili , trema . lo sonq in odiò agli uomi- 
ni e a! Cielo» Son d’orrore a rhe stesso. 

Aiel. Ah per pietà !. $. 

Car . Il passato fu un ntilla*à fronte dell’avvenire , 
, che ci aspetta. Eiso è terribile c spaventosi 
per me . 

Jdel . Sì grave è la sciagura ?... 

Car. Innòrridisci . Mio zjo mi ha diseredato; 

Jdel. Del tutto i 

Car. ilei tlitto . » N 

JJtl. Ciel giusto! fcd è possibile! 

taf. ( Cavando una boi sa con entro pòche monete .’ ) 
Ecco il suo legato ch’egli m’ha fatto per ag- 
giunger ( crCd’ io) Io scherno aHa vendetta i 
Mira. (Gettando la borsa sul tabulino .) So- 
no dieci ghinee , ih’ egli lasciommi noti a ti- 
tolo di dono ma di Un debito , che dubitar* 
d’ avere incontrato un giorno con mio padre ; 
Questi son gli uomini , che il mondo - appella* 
va giusti ? Questa è la lof probità , la lor re- 
ligione? Scendono nella tomba fieli e terfib?- 
li , come viséero . Ah mostri ! . 

Jdel. Appena H credo . Ma poiché siamo miseri 
a quetso segno , narrami almeno .... Qoai fu- 
rono i tuoi nemici, i ‘suoi consiglieri ?.'*. Chi 1’ 
credo * cb’ egli i’ ha preferito ì 
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Car. L* erede è il Barone di Torg. Il consigliere 
fu l’odio suo. . * 

Adel. Ma perchè t’odiava si crùdelmente? 

Car. O mia cara , io ho voluto sinora risparmiasti • 
un’ affanno . Contro mia voglia tu mi .strappi 
il segreto: ma sappi che la cagione dell’ odio 
suo fosti tu stessa , fu 1’ amor mio per te , fi» 
il nostro Imeneo. , . , 

Adel. Ah ! ,che mi sveli ? Perchè non dirmelo pri- 
ma? Io sarei morta volentieri per riconciliarti 
con lui , per liberarti da sì atroce sventura . 

Me sciagurata! 

Qar. Il siamo tutti. L’ira del cielo ci perseguita. 

^idel. Uno straniero dunqae è l’erede! Un ricco, 
un saggio *ì riputato usurpa le sostanze d,e* 
miseri ! 

Car. I/interesse è l’idolo di tutti.— Se tu avessi 

veduto quando entrai nella stanza vicina a quel- 
la', ove giaceva «il freddo cadavere dello zio !... 

Essa era piena di servi , di amici , di ministri . 

Al mio primo apparirvi tutti mi corsero in- 
contro salutandomi come erede e come padro- 
ne . Ma quando »’ intese oh’ io era disereda- 
to ... . (che fiero cambiamento ad un trat« ^ 
to ! ) . . . . tutti dijparvero , niuno mi disse addio , 
e rimasi solo e deserto , oppresso dal obbrobrio 
v e dal mio dolore. ' > * l * 

AM. O sposo! O figlio mio! . . * 

Cor. Tu non sai tutto T orrore , che ti sovrasta , 

V ecceesso della nostra calamità . 

Adel. E che altro di più? . . • 

far. Trema del dì di domani. Tu sai che , quattri 
anni fà , ho venduto auesta casa a condizione 
dj abitarla sino alla morte di mio wq; spe-* 

.■ ' * se. 
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rando di gir, come erede, ad abitar nella su* 
E’ giunto T istante; e domani. , . . . 

Jdel. O Dio ! Che mi rammenti ? 

Car. Domani , se 1’ avido compratore si presenta , 
è finita per noi . Cacciati dal solo asilo , che 
celava la nostra miseria* esposti alUintempe- 
rie della stagione, senza rifugio , porteremo ra- 
minghi per [p vie , fra la gente , lo spettaco- 
lo delle nostre lagrime e della nostra indigenza . 

Jdel. Dime, che detti ! Oimè , che orrori! E qual 
rimedio? 

Cor. ( Torbido , e fiero ; ) Quale ?... Io I’ botrova- 
to . . . 4 Non ve n’ c altro ... Sì ; è il solo , «he 
ci rimane . 

Jdel. Parla . * 

Car. Se tu avessi coraggio al par di me... 

Jdel. lo l’ho. 

( ar. Dammi la tua mano . Ti sfido ad imitarmi . 
( Veloce e risoluto si accosta al tavolino , e 
prende la borsa , che vi sta sopra . ) Addio . 

Jdel. Dove vai . 

Car. Addio. — 11 barbaro m’ha dard quest' oro per 
insultarmi , e non s’ avvide che poneva nelle 
mie mani il mezzo di vincere e ripulsare le 
*ue vendette. 

* Jdet. Ferma . 

Car. Non impedirmi. Lascia ... 'attendi'..» respira.' 
Ci rivedremo fra poco ( Parte . ) 

Jdel: Che dissi *K.. Che die’ egli? Che tenta?... 
Ove son’ io ? Che notte ! — L’ ambascia , il ter- 
rore .... la morte è nel mio seno . 

» ‘ * ' » . 

FINE DELL' ATTO SECONDO . 
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* , • » • . , , ì 

i , interno della speaieria di maestro Flantz. 

SCENA PRIMA. « 

. i j N 

Si picchia Dopo qualche momento si torna 
a picchiare alla porta. 

Flantz in veste da camera e pianelle l 
con berretta da notte. 

Flan • I^malanno a chi picchia ed a me; che f?> 
questo mestiere che non lascia riposo nè gior- 
no nè notte. ( Camminando U tentone urta 
nel banco, e cade eopra una sedia , che si 
rovescia . ) Non manca altro se non che mi 
rompa l’ osso dal collo . L’ ho quasi fatto . 

( Avvicinandosi alla porta.) Chi va là? 

Grié ( Di dentro . ) Buoni amici . 

Flan . Che amici? 

Gri. Aprite. 

Flan . ( Apre . ) 


i 


Digitized by Google 



_ ' _ TERZO. 33 

Flan. Perchè ? E* successa qualche disgrazia nella 
famiglia del banchiere tuo padrone ? 

Gri. La più grande , che potesse succedere . 

Finn. A chi? Al Padrone? 

Gri. No. 

Flan. Al segretario, ai ministri, a qualche ser- 
vitorfe ? . . 

Gri . Questa non sarebbe disgrazia . 

Flati. Come? 

Gri. No vi dico . Il segretario e i ministri , e noi 
tutti quanti siamo schiavilo servitori, carne 
venduta e di poco prezzo, non meritiamo un 
•' pensiero, non che le strida del nostro amo- 
* roso padrone . Noi possiamo con sua buona 
pace e perfetta tranquillità ammalarci , stor- 
' piarci a suo servigio , agonizzare , crepare ; 
ch’egli non si muove, non sente, e basta che 
• pronunz} con indifferenza la grazia di farci 
seppellire. 11 caso è più importante. 

Man. Or via cos’ è questo gran caso?* 

Gri. E’ ammalato un cavallo . 

Flaji. Un cavallo? 

Gri. Sì , e . . . Povero animale !.. Se lo vedeste !... . 
Sbuffa, schiuma, salta, e si contorce da inv 
provvisi dolori , che strappa le viscere al ban- 
chiere, il quale l’accompagna co’ moti, e pa- 
re che si risenta al suo dolore . 

Finn. Mio caro Grip, tu sei del tuo solito umore , 
e veggo che tu scherzi . 

Gri. Il diàvolo mi porti se non parlo da vero . Se • 
non lo credete, andate; troverete la stalla di- 
venuta una radunanza venerabile , dove i più 
saggi e decantati soggetti seggono in circolo , 
s* accigliano , consultano, e pronunziano i più, 
Federici Op. Teatr. Tom. iV. C 
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dotti e più gravi strarabottoli per restituire al 
• quedrupedo eroe la sanità. Là vi ,è tutta la 
servitù immobile ,• attenta ad ogni girar di 
ciglio. Vi sono tre maniscalchi , uu professore 
di veterinaria, e sino il medico di casa,. Che 
vi dirò di più? Vi à il padrone. Egli , che co- 
me vi dissi , intrepido e duro vedrebbe cascar 
morto il più caro» il più bello di noi, egli, 
che non ha mai pianto , è là che gli cadono le 
lagrime, e sente infine che cosa è la pietà. 

Flati. Eh via , tu vuoi farmi ridere . Tu dipingi le 
cose con buona,, grazia , ma carichi la mano 
nel colorirle. Non mi darai ad intendere che 
il tuo padrone meni tanto rumore per un ca- 
vallo , e sia così poco sensibile per la servitù. 

Grt, O cospetto! Par che ignoriate che ordinaria- 
mente non, si apprezza che ciò, che servò 
al lusso e af piacere. Sapete voi che quel ca- 
, vallo vai cento lire srerljne? E che al con- 
trario da noi, che siamo quindici che Io scri- 
viamo , se ci mette tutti insieme all' incanto , 
non ricava cento scellini ? Sapete voi tutto 
questo ? 

Flati* Sì t e so ancora eh’ è costume d’ ogni buon 
servitore di non esser mai pago de’ proprj pa- 
droni , di esagerarne, e dir male quanto può, 
e quanto non dovrebbe. Negami questo se tu 
lo puoi . . 

Gri. Pan per focaccia, signore. 

Fiati. Basta così. Veniamo alla conclusione. Che 
vuoi tu* da me? 

Gri. Eccovi una carta , che vi spiegherà tutto;. ( Gli 
da una ricetta . ) < 

Flan. Ho capito. (Dopo aver letto la ricetta . ) Mi 
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^spiace vwa cosa sola nel vostro padrone ri- 
guardo a me. . 

Grj.; Che mai ? 

itfan. Quando si tratta- di mtdfcare la sua serviti 
0 i suoi cavalli , dove la fatica è moka e il 
guadagno è pq'co , manda da me ; ma quando 
. • si tratta della sua persona) che frutta un te- 
soro e senza fatica, allora io non son pii 
buono , e manda da un al tro . 

Qri. Sapete il perchè ? 

Flan. Perchè? {Fa prendendo di mano iti mano le 
erbe , le droghe ec - , e prepara U medica • 
mento . ) 

Gri . Perchè il signor Bering mio padrone valutala 
bontà dall' apparenza . Voi credete che tasti 
. , a fdrsi credito e nome usii spezieria beo 
munita , una buona sdenta dell’ arte , e una 
rigorosi probità . Signor no. Tutta la vostra 
virtù nou vai nulla, §é pretendete dispac- 
ciarla con modestia e senza impostura. Ci 
viiol altro a questi giorai , in cui l’ arte e ia 
malizia è il patrimonio delle gente, che si 
dice da bene. Provatevi, come fà il vostro ri- 
vale il signor Splèen, a guarnire di eleganti 
ghiribizzi 1» facciata della vostra bottega, é 
introdurvi una quanti di rinomati dottoroni , 
che vi passino le giornate mormorto , a se- 
dere voi stesso io mezzo a loro sopra un seg- 
giolone con mitridatica gravità . La gente , che 
passa, adescata dall’ apparenza 41 fuori e dalla 
pompa di dentro , per quanto voti di sostanza 
siano i vasi e le scatole de’ medicamenti, ere* 
darà alla mostra , vi stimerà l’ eroe {fella me* 
dicina , ed «leggerà , occorrendo,. di morire pine* 
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tosto per le vostre mairi , che di salvarsi per 
quelle d’ un’ altro. 

flan. Bravo! Per quel che sento, tu saresti miglio- 
re speziale , che lacchè . 

Ori. Chi si. — Io vi darò delle lezioni ancor più 
importatoti, se volete. Io giro, veggo, ascol- 
to , e noto tutto . Per esempio fate che le 
vostre caraffe siano, dorate, infiorate Vistose; 
che sul banco ve ne sia sempre una quantità 
maggiore del bisogno a vista di chi passa , tal- 
ché si creda che non abbiate mani bastanti 
per dispensare a tutti la sanità*. Fate risuona- 
re i vostri morta} , grandi e piccioli , di giorno 
C di notte, cento passi all'intorno, a costo di 
farvi maledire per la molestia da tutto il vi- 
cinato. Àdche da cose leggiere s' ingrandisce la 
fama . Non risparmiate complimenti a chi vie- 
ne , a chi va , liberale d’ inchini co’ grandi , se** 
rio e ritenuto co’ piccoli . Fate un passo di più . 
Uscite di quando in quando a visitare i vostri 
illustri clienti , non coll’ abito della modestia , 
ma con quello della cerimonia, ben accon- 
cio , disinvolto , profumato . Baciate la ma- 
no al barone, alla baronessa, e toccandogli il 
polso profondete elog) , adulate . Ogni casa v’ 
aprirà un campo alle lodi ; il buon colorito , 

■ la beltà, i mobili, il lusso, le carrozze, la 
servitù. Non obbfiate un’accento,- chè -seduca 
1’ orecchio , e solletichi la- vanità . In questa t 
guisa accarezaato , applaudito , stimato voi sa- 
rete il grand'uomo, e il più ricco e fortu- 
nato speziale dell’ universo . 

fiori. Amico, or che ho sentito in pace la tua le- 
^sione dovrei cominciare la mia, e insegnarti 
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s fate il tacche : ma io ho sonno , e non liò 
r.c tempo, nè voglia di renderci la pariglia. 
Va : prendi , corri, fà il tuo dovere, e lascia 
a me la cura del mio. Buòna notte, signor 
tìrip . {Gli da la medicina , clie , discorrendo , 
ha preparata .)* » 1 <. . „ 

Gri . Mastro Flàncz , buona notte .... (Tornando in- 
dietro.') À proposito mi dimenticava di darvi 
una novità a gloria de' medici e della tne- 
dicina. , , 

Flan.jQu al mai? % 

Gri'. fe morto un avaro . 

Finn. Chi ? a 

Qri. Il signor Dordley . 

Finn. Quando ? 

Gri. Oggi • , t . i> «... »» j. > 

Flan. Come? Se alle ore aue eg^U era migliorato.. 
Gri. K appunto aHe tre sì è pentito di star me- 
glio , ed ha voluto partir dal mondo, facendd 
T ultijiia bestialità e ingiustizia . 

Flan. Che' ingiustizia? ( ^ 

Gri. Di levar la sua eredità a chi tocca, e di dar- 
la a chi non va. 

Flan. E chi c 1* erede ? ■ 

Gri. Il barone di Torg . ... 

Flan. 11 barone di Torg I— Con qual titolo? 

Gri. Col titolo , che la roba va sempre a chi ne 
ha, e non a chi ne abbisogna.— Buona noft- 
te un'altra volta. ( Esce .) ... 

Flan. Egli è morto , ed io non l’ ho saputo ! . • » 
Questa notizia mi dMrpiace . Pure jo l’ ho ser- 
* ' vito di medicamenti ^ e ho piacere di saper 
chi è l’erede pet. farmi pagare. Conosco ,l 
barone , s domattina' anderò ad inchinarlo • 

c J 
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( A Puff. ) Accendi quel tuo I&tfiettiao., ser? 
ra queUa porta , e torniamo à dormire . ( Ri- 
ponè i vasi s, che ha adoperati . ) 

Paf ( Accende la sua bugia , la inètte sul bdnco , 
e va a serrare la porta . ) 

Flati. L’hai phiusa, e chiusa bene? 

Paf. Ouardàie . f Tentennando la porta . ) 

Pian. Andiamo 

’ Paf. ( Pa per ttfftrtiórtare là lucerna , e resta so- 
speso sentendo, che si picchia vuotamente.) 

Flan . Alla malora ^ Chi ritorna adesso a impor* 
tunarmi ? 

Paf. Ho serrato a ' tempo . 

Flan. Meglio è finirla, (Riapre.) Maledetti con- 
dizione! Si sta di giorno colle mani in mano , 
e alla notte si tribola . f 

‘ ‘ 

SCÈNA IV. 

Carlo entra turbato e fuor di se, 

e i suddetti . . ' • 

’ • ■ • » 

(Car. A.ddio. 

pian. Addiq . 

Car. (Si ferma Coifte estàtico a tigufit^are .) Dot' 
è il padroné di questa speziarla ? 

Putii. Comandate . 

$ar. Dov’ è il padrone r *' 

Paf. Étcolo . 

Càr. Voi ?... Debbo pariìre a voi solo? 

Flati. Solo a itéT... Non abbiate riguardi. Io e 
tostai siamo come una sola persona riguardo 
-È *Sf. Sé avete segreti., parlate liberamente . 
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Car. A voi, dissi, e a niun altro. 

Flati. ( La costui voce , gli sguardi , la fisonomia 
non annunziano nulla di buono, nè so s’ io 
debba fidarmi .J-**- Ritirati nell’andito vicii^, . 
e su pronto ad ogni mio cenno .(Puff intra.) 

Car. Temete forse di me? 

Finn, fo non temo d’ alcuno ; ma ... 

Car. ( Aprendo prontamente il suo soprattutto . ) 
Guardate io sono un disgraziato , ma inerme , 
ma no» un assassino. 

Flan. lo ve lo credo... Io non dubito.— Periate. 

Car. Voi siete uomo da bene ( sento dire) e non 
siete il più ricco neT vostro mestiere. 

Flan. Sin qua dice benissimo. 

Car. Tanto meglio . Quanto meno fortunato , tanto 
più sarete sensibile. 

Flan. Questo può essere. Vegliamo alla conclu- 
sione. - . i . . 

Car. Lasciate ch’io respiri. (Si getta a sedere.) 

Flan. Vi prego a spicciarvi . Io sono meczo «ve-» 
stito , e ho freddo. 

Car. Io ardo. ( Alzandosi con impeto. ) Sentitele 
mie carni , che avvampano , Ho il fuoco nelle 
vene . ( Porgendo il braccio , perchè lo tocchi . ) 

Flan. fSpalancha gl’ occhi come uno spiritaci . Sa- 
rebb’ egli un pazzo?) Calmatevi, amico. In 
che posso giovsrvi ? 

Car. In tutto. (Col medesimo impeto . ) Io sono 
nelle vostre mani . 

Flan. Spiegatevi . , . 

Car. (Prendendo la bugìa , che sta sul baneo, e 
guardando per le scansie, scopre t e fissa coll, 
occhio una chiusa graticcia di ottone sopra cui 
fta. scritto „ Corrosivi diverti . ) Pace» •• Voi 
C ♦ 
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non ha» negherete tal grazia. E’ dudpo eh’ i<J 
/ 1’ Ottenga . Datemi . . . i 

Flati. Che cosa ? 

C<%. ( Additando uno de’ piccioli vasi * che stanno 
defitto la graticcia .) Quello. 

Finn. Burlate ? Questi son tutti veleni < 

Car. Datemi del veleno. 

Flan. Siete ‘pazzo ? * 

Car. No* . 

Flan. Che volete voi farne ? Vorreste forse, avve* 
lenar qualcheduno? 

Car. (Fiero e idegnato.) Io? ... Giusto cielo! Nor? 
insultate un" infelice. Io darei la mia vita per 
un mio simile : e voi mi trattate con tanta 
ingiustizia? 

Flan. Ho scherzato . — • Compatite : ma il mio mc- 
r* jtierc è delicato, c m’ è permesso il sqspettaf- 
»e di tutto. Voi siete un uom' onesto ,* e ve 
lo credo; pure non posso accordarvi ciò, 
che mi domandate, senza che mi proviate, 
un dritto per obbligarmi . Fate ch’ io vi co- 
nosca . Chi siete ? 

Car. (Calmato e imbrogliato .) Sono un’orefice, 
che ne abbisogna pe’ suoi lavori , son chimico .. 
son tutto ciè , che vi piace . 

Flan: E ne avete bisogno per quest’ora sì tarda? 

Car. I miei fornelli sono accesi . 11 mio lavoro pa- 
tisce e sì consuma. Datemi ciò , che mi manca . 

Flan. Ma io non vi conosco per tale* e non ho 
debito di credere a vostri detti . 

Car. ( Cavando la borsa colle dieci ghinee ,/met- 
> lendola con prontezza e vivacità sul banco . ) 
Eccovi dell’oro. Miratelo. (Aprendo la bo ^ 
sa.) E’ tutto lostio . Opprimete , saziate eoa 
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Questo ; vostri rimorsi, a tacete. Io dal mia 
tanto vi giuro j che niuno il saprà ni ai . 

llan. Signore, io non compro con pòch? ghinee urf 
passaporto per essere trasportato , come un bir- 
ba.ue, alia Giammaica: e quando fossi certo 
che ninno in terra il sapesse, a me basta che 
11 sapp'a ì! ino cuore, è il vegga l’occhio del 
(.itlo. Infine non vendo il delitto. M* avete 
capita . 

Car. Io non vi chieggo defìtti , ma pietà . 

Pian. Come?... E per Chi? 

Car. Per ipe.i .. Per lei... Per quanto ho di più 
caro. Arrendetevi.. 

Flan. Voi vaneggiate; cd io sono stanco. Cctsatè 

. dall’ importunarmi., w uscite di quà . Non pos* 
so , ri dico . " ‘ • f 

Car. ( Con positura terribile . ) Ecco un disperato . 
Temete tutto da un mio pari in quest’istan- 
te , sino la riofenia . 

Finn. E che ? 

Car. Sì. Io mel torrò, giacché me lo negate. Ra- 
pirò colla forza questo tesoro . Io non cono- 
sco altro mezzo# 

Flati. Chiamerò gente. 

Car. Misero voi, se allargate il freno alia mia dir" 
sperazione 1 

Pian. (Egli fulmina cogl’ occhi, e m’atterrisce cól 
. labbro . Egli è capace di tutto . ) 

Car. Risolvete . 

Pian. Sciagurato ! 

Cor. Eccomi a’ vostri piedi . Compatitemi, lo noa 
•ono , vi dissi, uno tcellerato . 

Flati. Lo veggo:. ma tu minacci', e tuoi dei re- 
- leni . 
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dar. Compiangetemi. 

Flan. Sì . — (Che ritolto?) ( Pensa un poco .) Sì j 
tutti «iamo sventurati; ed io lo sono in quest’ 
istante al par di te .*•> Aitati . Tu vuoi da 
me un sacrifizio? Io cedo alla forza; e guai a 
te, che trionfi? ma io chieggo una condizione 
da te , senza la quale non ti prometto di ri- 
volger gli occhi altrove, e lasciar libero il cor- 
so al tuo furqre. 

Car. Che condizione? 

Flan. Che tu mi dica qua! I il tuo stato e il 
tuo nome. 

Car. Io sono Carlo Dordley , che abita in vico stret- 
to , figlio di Giorgie^ nipote di sir James Dort 
dley... di quell’ uomo ingiusto , che la mor- 
te ha rapito jer sera. Io... 

Flan. Voi quegli ? . . . 

Car. Io. Giudicare quanto sono infelice? 

Flan. Quei prove mi date che nón mentite? 

Car. 1/ onor mio^ il sovvenirmi di non aver men- 
tito mai . . . r onor mio 1 

Flan. Voglio crederti. ( Torna a pensar un mo- 
mento , poi apre la graticcia . ) E bene qual’ è 
tra questi veleni quello, chi più si adatta al 
tuo caso? ' t 

Car . Ciascuno, purché sia il più pronto e il più 
sicuro. 

Flan. Ascolta. Io non ti chieggo più qua) sia 1* 
uso , che tu vuoi farne . Sia reo , sia innocen- 
te , trema. L'qccbjo del Cielo squarcia le te- 
nebre, e sta sopra dì te.***- Questi sono salì, 
Che rodono e lacerano ! corpi , a cui ^attac- 
cano . k questo I un estratto di cicuta , che 
agghiaccia i fluidi, e genera dolcemente la raor. 


* T E R Z O, 

te . Eleggi Io non te li do. Rapisci . La mie 
mino è innocente ; <s Ja tua ... 
iCar. ( Avventandosi , t prendendo un vaso di mez- 

• zana forma . ) Ecco quello ,ch’ io cercava . Ho 

trovato . ( In atto di fuggire 0 *■ t ~. 

Flan. Dordley ? - • , 

Car. Addio , Signore . ( Cercando fa porta . ) 

Flan. Riprendete la vòstra borsa . 

(Car, Ho trovato ciò che supplisce a tutto.; No* 
ne ho più di. bisogno. {Partè.J 
Flan. Che ani avviene? Che caso ? Che notte ? Qual’ 
uomo 1... Sciagurato ! , * 

* 

S C £ N A V. 

\ • ** 

, ’ * ‘ • 

Paff, e Flanta . 


Paf. O ignare dalia vicina camera ho inteso tutto. 
Che avete voi fatto ? 

Flan. Il meglio, che poteva farsi. Non hai sentito? 

Ei minacciavi , infieriva - _/ 

Paf. Non potevate voi chiamarmi ? Eravamo in due 
per contenerlo . 

Finn. Taci . 

Paf. Colui .... ( io 1* ho capito ) .*> . colui corre ad . 
avvelenarsi . 

Flan. Tanto peggio per lui . 

Paf. La aolpa ò vostra , signore . Stupisco , che un’ 
uomo sì accorto, sì saggio, come voi, sia sta- 
to così debole o poco avveduto. Se ciò si di- 
vulga, voi perdete il credito e l’onore. 

Flan. Aspetta il fine per giudicarne. Il cielo vi 

metterà la sua mano . Io non dispero . 

* ■ - . •• 




ì 


t 


Digitized by Google 



'44 ■ ATTO T ERSd. 1 - 
Pàf. Ma some .mai ?... 

Pian. Non mi confondete , non agitarti Che or* 

abbiamo ? < , • < 

Paf. E’ passato uno di quelli , che annunziano le 
ore della notte; e, per quanto sento, il gior- 
no . è vicino * > . 

Flan. Non è più tempo di riposo . Nè io nè tu 
non ne saremmo capaci Ho pensato . Ho 
risoluto . 

Paf. B che mai ? Perdonate . 

4?lan. Tu resta qui in mia vece , e prepara quanto 
occorre per l’aurora tic'»»*. lo vado a vestir- 
mi. Il barone di Torg c mio padrone. Ei si 
leva col giorno . Egli mi ama ; io lo stimo ,• 
e potrebbe..: Io vado> io volo a’suoi piedi. 

Paf. Ed a qual prò? Se quell’uomo s’ avvelena ?.... 
Flan. Aspetta il fine, ti dissi. Taci: calmati: sep- 
pellisci nell’ obblìo e nelle tenebre quésto fat- . 
to. Pensa che nel mondo i6‘ ne So più di -té, 
perchè son vecchio. Fidati,; e aspetta tran- 
'ì quillo il mio ritorno. ( Parte .') w 
Paf. Aspetto . ( Si stringe nelle spalle , ed entra . ) 
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ATTO QUARTO. 

* -» 

Camera come nell’ atta primo . 

SCENA PRIMA. 

Adelaide addormentata sopra il Sofà. Carlo stQ 
al tavolino , sospeso colla penna in mano , in 
atto di rileggere uno scritto , che ha sotto gl’ 
occhi . Nello spazio , eh’ è tra lui e Adelaide , 
sta un bambino in una culla . Sopra il tavoli • 
no v’ c la solita lucernà , e la caraffa del lii 
quore ricevuto dallo speziale . Un cagnuolinQ 
dorme sulle ginocchia di Carla . 

£ar. Mi .si aggravano gl’ occhi . Un freddo leg- 
giero mi lerpeggia per le vene , e vi sparge uè* 
dolce sopore. Io sono tranquillo^ e nop lo. 
fui mai tanto ne’ pochi anni , che ho vissuto i 
• tlhe illusione è la vita! E quanto è breve an- 
che a fronte di un secolo / E quanti affanni , 
quai cure per prolungarle ! Quante ingiustizie 
per renderla meno oscura e meno pesante ! 
A questo punto mi sono disingannato . Qual 
breve linea è questa per gli uomini... a.piut* 
tosto qual terribile cominciamento d’ un’ eter- 
nità ! Dio giusto , tu vedi che non son io , che 
. distruggo immaturamente l’opera tua. Sono i 
miei simili, sono i crudeli, che mi scacciano 
da questa terra , ove mi negano asilo e ripo** 
fo , Iq bramo di ritornare a te , dQhde sono 
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» £art.to. Sé m’ inganno perdonami. Tu solo ssi 
giusto e clemènte . 

' ' * ' . " * ' 

SCENA II. 

Davidi e i suddetti: 

Dav. ( Accostandosi gli dice sotto voce.} Volete 
più nulla da me? 

Car. Mio buono amico , Bulla . 

Dav. to dunque vado a risposare alcun poco* se lo 
posso . 

Cftr. Vanne. ’ 

Dav. Domattina volete che venga per tempo? 

Car. Non ne avrò di bisogno* Resta e dormi tran- 
quillo. Mio caro amico, addio . (/Stringendoli 
qmbedue le mani ; e piàngendo. J Chi sa do* 
ve e come ci rivedremo 1 -x k • 

Dati. A che tristi pensieri vi abbandonate? Diche 
.temete ? 

Cdr. Di nulla. 

Dav. Dunque ?... 

Car . Tieni questo 1 animale. Egli è venuto a rico- 
verarsi nel mio »eno , senea che me ne ac- 
corgessi. Portalo teca. Custodiscilo. Egli ò, 
il solo (tranne te stesso) che uon si è mai 
smentito , mio compagno per dodici anni, che 
non mi ha mai abbandonato -incapace d’ingra- 
titudine e d’ infedeltà : e gli uomini. .... ah 
va : Non è più tempo di rimanersi a date- . 
starli . Bisogna fuggirli . 

Dav. lo spero nella provvidenza del Cielo, lo sen- 
to in me la lusinga che il Cielo non vi ab- 
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bandoneii . Fatevi coraggio , e andate voi pu- 
re a riposarvi. Addio , signore. (Parte.) 

Cari Addio’. ( Guardandosi la ma- 

no . ) Mi si gonfiano le vene. II mio capo, il 
«io piede sono pesanti . La forza del liquore , 
che ho in seno, minaccia di levarmi q re’ pochi 
momenti, che ancora mi sono necessari . ( S’ 
alza.) Terminiamo. ( Avviandosi verso Ade- 
laide , e passando innanzi alla culla dei figlio 
si arresta.) O figlio l Qual padre avesti tu mai ? 
Per troppo amarti egli ti perde ... Q figlio 
mio I ( ho bacia , e tira innanzi verso Adel.) 
O cara e sventurata donna! Quanto brevi e 
lugubri furono i giordi del nostro imeneo! 
Adelaide? 

Adel. Chi spezza jì mio sonno, dolce obblìo de’ 
miei mali? 

Car. Adelaide ? 

Adel. Sei tu, caro e sciagurato compagno? Io 
temeva di non più rivederti . - 

Car. Avrei io potuto dimenticarmi- di te^ che amo 
tanto ? Eccomi 

Adel. Donde vieni? Che fai? Che pensi? 

Car. Corsi, pugnai, vinsi' tutti gli ostacoli. Ora 
noi possiamo riguardare con indifferenza le sven- 
ture, riderci dei tiranni, è sottrarci da loro. 

Adel. Parlp . 

Car. Hai tu ancora quello stesso coraggio , quella 
fortezza di spirito , che mi dimostrasti poco 
fa? 

Adel. Sì . 

Car. Vuoi tu sottrarti agl’ affanni , all’ onta dell’ in- 
digenza , alle derisioni de’ crudeli, ali’ agonie 
d* una vita peggior della morte? 


t 


* 


Digitized by Google 



A 


4 * 


T O 


Adel. Termina. . x . 

Cor . Mira. ( Additando la caraffa.) Ecco ciò, che 
ti prepara la via. Ècco il tuo liberatore. 


Adel. Che? . . 

Car. Tutto ti dissi . lo son già sciolto da ogni ti- 
more. Una metà di quel liquore è gii nel 
mio seno ... e l’ altro , se tu lo vuoi ... 

Adel. Giusto Cielo 1 Tu hai già scelto?... Tu.... 
Ove son’ io? Che ascolto? 

Car. Tu tremi ? Tu impallidisci ? Intendo tutto . 
Sinché la voce mi regge , -ascolta . Se tu ami 
ancora la vita e le sventure, resta*, io non 
m’ oppongo , nc sond un tiranno . A te , come 
* aiovane c come donna, forse rimane un altra 
speranza . Tu hai delle grazie c mediocri 
bellezze; e queste vaglionp più che le tue 
virtù nel corrotto secolo in cui viviamo. L’ 
amore e la voluttà tyino gli uomini umani : 
e forse potrebbe rasciugarle tue lagrime , sot- 


tentrando a me , un successore non piu aman- 
te , ma più avventurato . Se brami di abban- 
donati alia fortuna , io ti sciolgo da tuoi giu- 
ramenti , e non ti .vieto di segregare il tqo 
dal mio destino i ma ti avverto che beltà e 
gioventù in povero stato son quasi sempre 
sterili doni , o perigliosi a chi n è munito • 
Ciò detto, eleggi. 

ffdel. Ingiusto!... Tu aggiungi i sospetti 1 alla cru- 
deftàP.Gli ho io meritati? Tu mi conosci sì 
poco? No» sai tu ch’io ti amo mille volte 
di più dappoi che tu sei sfortunato ? che >1 
1 rinunziare- a te mi sarebbe peggiore d’ ogiii 
porte? eh’ io non son misera , se non pterchè tq 
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io sci? Rendimi te stesso, o traimi teco. Ec- 
co il mio voto. 

Car, E bene amiamoci dunque, amiamoci sempre 
in una vita migliore e più lunga, che ci a- 
, . t spetta. Io ti ho segnato il cammino. Che 
• tardi?, 

Adel. O Dio 1 O figlio !... Qual improvviso orrore 
m’ assale l ... O figlio mio, che sarà di te? 

Car. 11 figlio nostro non ha più bisogno d’ alcuno. 

A quest’ora egli « forse in braccio alla feli- , 
cità , che bramiamo noi stessi r 
jidel. Che favelli ?, ; ... 

Car. Amata Adelaide., vedi U mio pianto. ( afc- 
bxacciandola .) , 

Adel. Ah!., Perchè? 

Car. Leggi, (Le mette sotta gl’ occhi il foglio , 
che Sta . sulla tavola . ) , 

Adel. (Legge confusa-, indi spalancando gV occhi, 
e inorridita esclami furiosamente .^Spietato ! 
Tu carnefice del figlio mio? Tt*,?.... 
far. Eccomi a’ piedi tuoi . Io vivo ancora. Vendi- 
cati . Lacera §'4esto petto • 

Adel, Mostrp ! Rendimi il figlio mio... Tu ? ... Cuor 
di padre ?... Così tu l’amavi?. • 
far. Io, chiamo in testimonio il Cielo e queste 
mortali lagrime, che verso , eh’ io 1* amai quan- 
to amo, te, più che. ma, che darei mille vite , 
se le avessi e se il darle fosse a lui di ripa- 
ro : ma . mia Adelaide, tu, non fosti pre- 
sente alle smanie che provai, al. sollevarsi di 
tutti gli affittì miei ... Che istanti fur quelli I 
Che agonìa dj. morte mi agitava!- E non po« 
tjeva morire . . : . . * ... 1 

* »\+ • . ’ • * 

federici Op. Teatr. Tom. ty. N D 
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Adel. Che più mi trattieni ? Quai discolpe crei tu Ì 
Che hai fatto? 

Car. Io ... Io pendeva spirante sii quella cara boc— 
ca * su quegli occhi socchiusi dal sonno . Egli 
si- sveglia * mi riconosce * e mi chiede ristoro , 
alle assetate sue labbra. Io corro * è vincendo 
con forca estrema me stesso, con mano tre* 
mante , col cuor agghiacciato per òrrore * rit- 
ti sulla fronte i capelli , gli presento quel va- 
so , eh’ io stesso non era molto ... 0 Dio ! Die- 
ci volte la natura mel pose innanzi con tut- 
te le graaie innocenti, di cui T ha ricolmato; 
e dieci volte! sottentrando la squallida miseria 
lo tolse a lei di mano, e me lo mostrò tra- 
sformato, distrutto in lagrime* e languente 
nel lezzo dell'indigenza ; ora abbandonato e 
( spirante in queste soglie * ora prostrato alla 
porta del ricco , ributtato , e deriso dagl’ ami- 
ci del padre suo * in ogni guisa disperato , in- 
felice , in- uno stato peggior della morte . A 
*> quella vista il terrore e ia vergogna presta- 
rono le furie alla mia mano. Rivolsi gl’ oc- 
chi; e un alto singhiozzo si ruppe* e rientrò 
nel mio petto. 

Adii . Barbaro ! Hai ragione : ma toccava a te , sna- 
turato padre, il far servire alla pietà 11 mag- 
. gior de’ delitti ? O Dio ? ( correndo al figlio , 
e gettandosi sopra lui . ) Eccolo . La sua fron- 
te stilla di gelato sudore. I suoi occhi non si 
riapriranno mai più. Qual fiera notte! lo non 
son più nò sposa, nè madre. Questi nomi si 
sacri* sì dolci sono distrutti per me. Io cadrò 
nel sepolcro ancor più misera senza poter odiar- 
ti e senza vendetta. 
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Car. Adelaide! ( atterrite », e languente.)' 

.idei. Fuggi. 

Car. Adelaide ! ... 

^4dei. Trema . Nasconditi a una madre furibonda J 
va, placa colla morte, se lo puoi, i tuoi ri- 
morsi e l’ira del Cielo. No. Che dissi? . • • 
Sciagurato! Vieni* e spira nel mio seno. 

Car. ( Vacillando ansante e smarrito . ) lo* sono 
vicino al mio line ... Le ginocchia mi tremano 
11 respiro mi manca .-Io rouojo ... ( Va trabal- 
zando a cadere sul sofà.) 

Adel. Carlo» (Gettandosegli a’ piedi . ) 

Car. Perdonami. 

Adel. Caro Cèrio! 

Car. Dì , che non m’ odii i 

Adel. Io t’amo sempre.' ' A . 

Car. ( Aprendo gl’ occhi , cercando d* alzarsi , stria* 
gendole le moni, e baciandole .) hddia . (ca- 
de come motto.) 

Adel. ( Balzando in piedi ) Carlo ! Carlo ! ... Egli spi- 
ra . Fredde lagrime gli scorrono per le guan- 
cia impallidite. Che spettacolo attroce, insop- 
• portabile! Io perdo tutto .( Scorrendo agitata. ) 
Ove sono ?... Figlio »... Carlo !... lo resto sola. 

' Che fo? Che spero? A che m’ arresto , e?«.. 
Non le vegg’ io ? Eccole . Le loro ombre m 
aspettano . V uscir d'ogni affanno non è loro 
costato che pochi momenti , e un leggiero 
contrasto colla natura. Morirono come «i dor- 
me. — Che aspetto? Chi pi* mi vieta di se- 
guirle « Eccomi pronta . ( afferra intrepida* 
mente la caraffa indi si ferma tremante e 
' atterrita.) Un nuovo -delitto! “« S’apte la 
terra per ingoiarmi ! — Una nube di faoco 

D » 
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balena sugl* occhi. T*a quelle fiamme sciatili* 
l’occhio e l'ira del Cielo! — Che fo? Che 
tento? Ove sono? 

( Si picchia fortemente alla porta . ) 

Che ascolto? (Fermandosi , e fissando gl' tìc- 
chi verso la porta . ) • 

( Si torna a picchiare . ) 

Quai percosse m’agghiacciano, e mi spavetir * 

tano ? Si viene (orso a punirci ? • 

(Si getta a bassa la porta.) ' 

Eccoli . Giusto Cielo * ( Le cade di mapo fa 
caraffa , e resta immobile .) 

SCENA III. 

. v 

* 

• * ». t 

Entrano il Barone di Torg , Flantz, un 
Notaja , due Servi con lanterna , 

♦ fi suddetti. 


Bar.. Inoltratevi con que’lumi , e] quietamente ?• 
*\ splorate'. . . '• - 

. Jdel . Cercate toì me? .. - 

Bar. Siete voi quell’infelice?... 

Adel. Son’ io . Se venite come giudici , non vi fon aj» 
tri che io . Punite . Vendicate . 

Bar. Calmatevi . Nè punitori , nè nemici . Ben 
altro è il motivo ... Dov* è Carlo vostro $poso? 
Adcl. In Cielo , 

Bar. Come ? . - •> , ■ ?, 

Jdel. In Cielo. Mirate. Egli è fuor del giqgo dei - 
n t tiranni . 

par. Che veggo ?— ( scoprendo il figlio nella cpìla . ) 

R qireaio figlio?; - . , ,-V 

{ VI 
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Ààel. Finché la sorte il permise , fu mio ; fu nostrd .* 

Bar. Ed ora ? . >u * 

Adel. Ed óra ei pure è del Cielo. 

jBar. Quai detti ? ... -, 

Adel. L’hanno voluto. Eravamo nati per la virtù. 
Muojamo da disumani . — L’ hanno voluto. 

JBar. Sventurata ! V’ intendo e vi compiango . 

Adel. Ma il" vostro pianto don mi renderà nè 1 quél" 
le caré vite f nè la nostra innocenza . 

Bar. Che avete fatto? . v. ,, . I 

Adel,. Avete sotto gl’ occhi la colpa è il testimo- 
nio. Inorridite. Leggete. ( additandogli il fo- 
glio i che sia sul tavolino. ) 

Bar. Qual foglio ?... E chi lo scrisse ? 

Adel.Al.pììs buonore il piti misero degli uomini . 

Bar. ( Legge . ) ,, Privo d’ ogni umano mezzo per 
„ sussistere, tradito da un bàrbaro testatore ì 
i, abbandonato da tutti gli uomini , Senza tetto, 

i, senz’alimenti, senza impiego, e senza spe- 
,, ranza , eleggo la morte ; e meco porto la niia 

j, famiglia , eh' io libero dagl’ orrori , che là 
„ circondano. Fuggiamo dalla terra per rico- 
,, vrarci nel Cielo . Dio non ci rigetterà . Voi , 

,, che saprete 11 nòstro càsOj date qualche .1*» 

/ i, grimà, è imparate ad essere umani . ( Qual- 
„ che pausa.) Poscritto. Raccomando il. mici 
,, piccolo Sprik alla bontà di MistrisS Brinò 
„ mia Vicina. Son certo eh’ essa raccoglierà, 

„ e farà le mie veci . V —a Chi è questo Sprik ? 

Adel. Era il suo cane. 

Bari Sciagurato! Quale Stravaganza/ Egli speravi 
di trovar pietà per. il suo cane, c non per st 
Itesso f e non per suo figlio?-- •* . • • 
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Adcl. Signore, egli fu misero, ma non pazzo. Se 
vivesse , ve ne direbbe la ragione . 

far. Custodiamo questo monumento . Esso è pre- 
zioso per T umanità . Donna , ho il cuore ri- 
pieno di compassione e di orrore . Quanto 
siete rei ! Ma consolatevi.. Non sarete sì mi- 
aeri , ni sì abbandonati dalla provvidenza 
quanto avete creduto . 

Flan. Signore, pensiamo a questo sciagurato, e 
facciamolo trasportare Hi 

A del. Dove? 

flan. Sul suo letto. 

Adcl. Sul suo letto ? Sono due mesi , che non Io 
abbiamo più , che l’ abbiamo venduto per com- 
prare gl’ ultimi alimenti alla nostra vita. 

Bar. Giusto Cielo! In questo stato? ... Ah perchè 
non ricorrere a me? Non mi conoscevate voi 
forse? Niuno , che ha cuore umano , vi avreb- 
be rigettati. 

Aid. A cento ci siamo umiliati, e cento vottene 
riportammo 1’ onta dei rifiuti . Mio marito non 
trovò l’uomo pietoso, se non quando chiese 
la morte . 

Bar. Egli non morirà. 

Ade t. Giudicatene . Egli è muto , freddo . Quello , 
eh’ ei bevve , era veleno . 

Bar . No, donna sventurata e dabbene, il vostro 
compagno non vi sarà tolto, li Cielo vegliava 
su di lui, e non permise tanto delitto. 

Adtl. Che? 

Flan. Soa’ io , che combattei , ma in vano , la sua 
disperazione . Son’ io , che non potendo impe- 
dirla , cercai di calmarla. Infine son’io^ che 
gli diedi»,, * i 
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' Aiti. Voi. ? Chi . siete voi?... Voi gli deste il ve- 
leno ? 

pian- Quello noi» era veleno ; ma un sonnifero dol- 
ce, innocente. Io V ingannai, Ei mi credè* 
Re*ptrate. , . . 

Aiti. O. Dio! ... . . . 

flati- Fidatevi a me. Egli dorme. Io lo venderò 
1 fra poco libero e farse piu saggio alle vostre 
braccia. v 

Adel. Ah, reggetemi. Io manco.-— O angiolo del 
Cielo , o nume tutelare delle nostre vite ! 
Lasciate eh’ io li rivegga . ( Lanciandosi verso 
il figlio , indi gettandosi a’ piedi di Carlo , e 
abbracciandolo.) O figlio!... O sposo mio! 
far. Io non resisto . Mi cadono le lagrima, e mi 
si spezza il cuore. 

Adel. O Carlo ! Sciagurato Carlo , riapri gl’ occhi : 
rivedi la. tua sposa , il tuo figlio, Noi soffri- 
remo mille sventure , ma non saremo più rei 
sotto gl’ occhi del Cielo e della natura. Noi 
rinasciamo all’ innocenza , e Forse il Cielo è 
• placato. v 

flou- (al Bar.) Signore, fa duopo di separarli. 
Bar. ( ad Adel. ) Basta : assai piangeste : ma la gio* 
Jt ornai vi aspetta. Alzatevi, e venite. 

Adel. Dove volete condurmi? Non mi separate da 
lui , , ’ . 

far. Per poco . Egli ha bisogno di riposo e delle 
cure di quest’ uomo onorato . ( Accennando 
Flantz .) Fra poco lo rivedrete libero e lieto . 
Adel. Vh voi m’ingannate; voi.... 

Bar. Come farsi giuoco di tanto dolore? VI giura 
suU’onor mio... 
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Fian. Credeteci. Mi fò mallevadore della stia col- 
la mia vita. 

Adel. Ah lasciatemi. Non posso staccarmi di qua j 

Bar. Ve lo comando. In nome del Cield e della 
virtù , obbeditemi . . 

Adel. Eccomi . Pietà di me. Son nelle vostre mi- 
ni. (Guarda lo sposo è il figlio, e ricadè 
impallidita e tremante nelle braccia dei Bai 
rone . ) 

■ ' . ■ , c f 

: ' '< Si cala la renda ; 

/ r , 
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&C ENA UNICA. - 

• j 1 , i* * 

i ÌIF aìzrtr dèl ta tenda si troveranno Carlo , ed 
tidetaide abbracciati ; David , che tiene in 
braccio il fanciullo ; il Barone , i/ Notajo , 
e Flauti , che loro stanno intorno. Paff e ì 

' Servi entrano con sottocoppe , portando thè , 
e altri liquori , e /e pongono sopra la tùtolo , . 

, • : V- 

ìfar. Saziatevi nell’ àbbrkcfciarvi . Nitido è fra noi 
che non vegga e non senti con gibja risor- 
ger in Voi il piacere e il desiderio delta vita; 

Mirate l’aurora, che spunta lietamente, • 
sembri apportatrice di tanti piacevi , quanti \ 
furono gl’ orrori di questi notte . Cancellate 
l’ idea V vostro delitto richiamando la virtù, . 
è conservatevi a un avvenire più Fortunato i- 
tCar. Io palpito. Io tremo ancora nelle tue brac- 
cia . Tardi m’ avveggo quanto fui reo . Io noti r 
oso alzare la fronte versò te , verso il cielo ; 
di cui ho diffidato. 

Àiel. Sposo mio , qual’ è quelli colpa , che il pen- 
timento non cancelli f II cielo ti perdona . Io 
t’amo; e tutti ti compiangeranno. (Leva it 
fanciullo dalle braccia ài David . ) Ecco il fi» 
glio tuo. 

Cor. Oh come la natura freme e mi accusa , Òr 
che tnel rende ■ O figlio , qual esempio t’ ap- 
» ptestai ! Coree mi detesterai , allora che fatto 
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adulto saprai quanto osò contro te crudelmen- 
te questo cuore e questa mano! Io tono ua 
mostre . 

Aid. Egli apprenderà , che tu vaneggiavi per trop- 
po amarlo : egli saprà che fosti sempre il pia 
tenero padre , il più virtuoso marito . Ti ame- 
rà, ti compiangerà; ti sarà d’ajuto e di sol- 
lievo, perchè tu non cada mai più nella di- 
sperazione. ( Rende il fanciullo a Doufji.) 

fiat. Cessiamo da accuse e da discolpe . Respiria- 
mo tutti. Diamo qualche ristoro al corpo e 
allo spirito affaticata. - ( a Car. ) Voi ne avete 
bisogno più di tutti . Dategli del punch , del 
cioccolato , * ciò che più gli aggrada . 

Car* Non potrei ... non sarei capace ... lo son sa- 
zio de miei mali . Non ho bisógno di nulla . 

Flqn. (cava dalla sacoccia una boccetta e prende 
un bicchierino dalla tavola . ) Prendete un po- 
co di questo elixir. Esso vi ricreerà lo spiri- 
to e il cuore lenza nausearvi . 

Cor. No. 

Adel. Sì , mio sposo . ( Prendendo il bicchierino- 
dalie piani dello speziale , e presentandogli^ 

lo.) Questo solo Il ricuserai tu dalje mie 

mani , «la questi amici tuoi ? 

Cari ( lo prende a stento , e con uopi V inghiotte . ) 

.far. Chi è questo buon vecchio , che accorse pian- 
gendo, e si strappava i capelli per dispera- 
zione. (accennando Dqvid.) : 

Car. Egli mi fu pii che padre- Quanto gli debbo 1 
Se voi sapeste ... . 

Par. Dategli del thè e del fatte. . , > . 

Pop. Sì , r amai come figlio , e lo portai come 
questo bambino , tra le mie braccia* Vidi, 
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* gode* de’fuoi bei giorni, che si cambiarono 
in tetri e tenebrosi , e minacciavano a poco a 
poco questa procella . Ma egli m’ ha tradito 
questa notte ; non ehbe più veron senso , nè 
fiducia per l’amoroso suo servo. Egli pensava 
ad abbandonarmi senza pur darmi un addio . - 
Crudele ! Il cielo possa perdonarvi . Io non so 
se sia capace d’ obbliare 1’ affanno di cui Ri* 
» avete colmato. 

Car. Sì ; tu pare mi perdonerai . Avvicinati , e ab- 
bracciami . 

Vav. Mio buon padrone, voi avete l’arbitrio di 
offendermi , e di comandarmi . Io vi obbedi- 
sco, (gli bacia la matto.) 

( l servi portano il thè a David . Egli 
posa il fanciullo sul sofà , gli siede 
a canto e prende il thè . ) 

Sono sei mesi , che nè io nè questa buona 
famiglia prendemnno verun caldo nutrimento. 
Sia ringraziato il cielo . 

JBar. (Ogni parola di questa gente è terribile per 
l’umanità. Gran nio! Qual meraviglia, se il 
povero oppresso da tanti mali è sforzato a 
delirar qualche volta , e deviare dal sentiero 
della virtù ! ) Sediamo tutti . Dobbiamo parla- 
re insieme di cosa , che ci riconcilj intiera- 
mente colla giustizia degli uomini e del cie- 
• lo . Miei buoni amici , sedete vicino a me . 
Voi da questo altro lato, signor jNqtajo . Gli 
altri ove lor piace. ( Tutti siedono .) Così . - 
Che vi pare, signor Carlo? Trovandovi come 
. rinato tra persone sì care potreste riaunziafè 
incora al dovere di vi vere per voi « per esse ? 
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Car. Signore , la vostra pietà vi ^punirà d’ avertisi 
fenduta la vita. Toccherà a vói ad alimentarla : 
Bar. Si farà anche questo; Io pagherò un debito ; 
che vi compiacete di addossarmi ; e' lo pagherò 
voléntieri . 

Car. Chi siete voi ; che nudrite sì nobili sentimen- 
r, t j? Fate ché vi conosciamo. 

Bar. E’ ben giusto ; ma guardate di non odiarmi 
nell’ istante, che mi scoprirò. 

Adii Odiare il nostro benefattore? 

Cor. Diteci il nome vostro, e siate certo dèi hd^ 
Stro ataOre e della nostrà gratitudine / 

Bar. E bene conoscetemi pure . Io sono 11 barone 
di Torg. 

'Aiti. Voi quello? ■ 

Car. Voi l’erede di hiio zio? 

Bar. Non ve lo dissi che il mio ilomè Vi avrebbè 

scosso ? ■ * 

Cór. Ah no . Non giudicate sinistramente degli af- 
fetti , che ia questo punto io sento per voK 
$’ era Scrittd nel destino, c*h’ io dovessi esser 
escluso dall’eredità d’ bn testatore; che m’o- 
. « diava , dessa non poteva passare in più degne 
e generose mini ; e nella mia perdita io sen- 
to almeno una coniolaziorte , e Sono tranquillò . 
Bar. Sappiate però che in questo acquisto io ooii 
son reo , nè di un sblo desiderio , nè di una 
lusinga, nè d’altro basso e vile uffìzio pres- 
so il testatore . Io gli fai , Sinché visse ; amicò 
è protettore , nè rtai ho aspirato a ricompen- 
sa veruna. Io vi giuro... 

Car. Chi non vi crederebbe ?... La vostra frónte, 
le vostre azioni parlano per voi i Londra vi 
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f onosce , e vi aclama per poma umano , pe? 

I uon*o giusto. 

§ar t Voi però non avete ancora alcuna prova per 
giudicarmj . Conoscetemi prima meglio , e poi 
^ pronunziate. - Signor Nocajo,' leggete 1’ artjcor 
lo terzo di quel testamento , for^e , chiara- 
mente t che tutti sentano. 

JVof. (cavi ? il testamentQ e legge.) ,, Iteti*, la- 
,, scip erede universale di tutti i miei beni 
„ mobili, «tubili, quanti sono, e comesitror 
u veranno al punto e$. l’ illustre signor Qdoar- 
„ do barone di Torgo ; che fu sempre mioami- 
„ co e protettore, a condizione eh’ egli sf 
,, degni di portare il mio nome , e farlo p$s- 
„ sare a’ suoi figli se ne avrà, o. a’ suoi eredi * 
„ sino al fine, lo spero... , 

Bar. (al Not .) Basta. Udiste? Questa condizione 
non mi piace . Io ho ricevuto dagl’ avi mici un 
nome sufficiente a farmi onore da per se solo 
nella società . Io non voglio confonderlo con 
altri , e trasmetterlo dimezzato alla mja po- 
sterità , Io. non sonp ^ranquilfo . 

far. Signore , la condizione è sì, lieve ... 

Bar. Ad ogn’ altro, ma non a me. Sentite ciò, 
che ho risoluto.. - Signor Notajo , leggete quell’ 
altra carta. 

Not. (legge.) „ Ip Odaardo Barone di Totg , non 
„ accettando , come gravpsa la clausola appo-, 

• •„ sta all’articoio terzo del testamento di sir 
■ ,, Jamas Dordley , non pregato o costretto, 

„ ma eccitato da me medesimo, bea lungi dal 
„ secondare le ragioni poco umane , o leven- 
r ,, dette del testatore , riparo con questo pub- 
blicq atto il suo fallo., rinunzio all’eredità^ 

-u. 
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• a e là cedo, dono, 1 trasmetto .senza alcuna 
riserva all'uomo, che ne abbisogna, al le- 
„ gktimo erede , al signor Carlo Dordley di 
,, ltii nipote . In fede di che 

Cat. Ah signore*... 

Adtl. Che ascolto? Voi sì grande , voi sì generoso ? ... 

Bar. Che dite? Giusto, e non generoso; umano, 
e non grande. Io non apprezzo beni , che stil- 
lano delle lagrime del povero * che costano 
colpa a chi li dona, e rimorsi a chi li rice- 
ve. lo vendico la giustizia e la natura.* buo- 
ni e sventurati amici , essi son voatri . Gode- 
tene. Trionfate delle sciagure, e siate felici . 

AAcl. ( Alzandosi , e correndo a gettarsi a’ suoi 
piedi. ) Ah uomo il migliore di tutti!... 

Car. A* vostri piedi... 

Jdel. Qual virtù! Qual anima avete in petto» 

Bar. Alzatevi (a Car.) Ma tu, uotno colpevo- 
le , se io ti ho perdonato la tua disperazione , 
rendimi ragione di questo tao iniquo codiai-* 
lo. ( cavando la carta scritta da Córto peli 
atto quarto .) 'Tu raccomandavi la vita del tuo 
cane alla tua vicina , e non isperàvi pietà pel 
tuo figlio, ma“ gli davi la morte? 

Cór. Signore, ho veduto così sovente i facoltosi 
apprezzare 1* Uomo o 1’ animale , che li diver- 
te , e annoiarsi d* ogni cosa , che genera pen- 
sieri o tristezza, ch’io diffidai ... 

Bar. Ingiusto* T’intendo. Tu dunque da’ pochi hai 
giudicati tutti gli uomini. Tu gli hii creduti 
tutti crudeli , o scellerati . Vedi come ti sei 
ingannato. Guai al mondò, se così fosse! Ma 
per volete del cielo i buoni son molti , e ba- 
sca conoscerli, o aspettare che la pxoyvWem* 
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ià te gli avvicini» Guai a te stesso, se io non - 
ti avessi smentito! L’uomo, che dispera della 
provvidenza * è un bruto piu feroce di quanti 
n’ hanno le selve . L’ uomo , che dispone della 
sua vita , è ribelle agli uomini, a Dio, alla 
natura . Fremi , e cancella questo errore col 
. tuo pentimento. 

Adel. Ah mio sposo! 

Car. Io gemo? io arrossisco^ 

Bar . Sparisca la memoria della colpa, 0 ricordià- 
• roocene solo per conirapporvl la firtù. Si» 

- questo dì solenne per tutti. Ecco un amioo 
in me; ed ecco colui , che vi ha salvato, (mo- 
strando Flaniz . ) Uniamoci insieme tutti oggi 
e per sempre . Pranzeremo , rideremo , ci ven- 
dicheremo senea colpa delle ingiurie degli uo- 
mini crudeli . Che dolce cosa è il gioire dopo 
: gli affanni! Che consolazione è il far sotten- 
trare all’errore la virtù e la probità. 

Car . ) ( S' inginocchiano nuovamente dando segni 
Adel. ) di tenerezza e di gratitudine . ) 

Bar. 0 figli miei » Voi volete vedere la mia debo- 
lezza . ( Rasciugandosi gl* occhi » ) Eccola < Sie- 
te paghi ? Abbracciatemi . Sì , sarete miei figlj - 
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AVVISO ALLE MOGLI 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI. 
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(Quésta cominedia comparve nel medesimo 
teatroni Sant’ Angiolo' un’ anno dopo, L'avviso a* 
mariti ; a cui fu contrapposta. Se valesse il parer 
inio i io direi che questa è migliore di quella } e 
forse da’ più sani e da’ più critici fu giudicato co- 
si . Ciò malgrado , essa fu bensì festivamente ac- 
colta , ma con meno brio e meno trasporto dell’ 
altra , e durò meno sulla scena ih quell’ autunno . 
Ciò vuoi dire ( come notai nell’ esame della sua 
rivale) che , sebbene fosse condotta con più arte 
6 verità , pure il quadro era più debole , e le tin- 
te men forti ; e ( fuor d' ogni metafora ) ché una 
dònna ha mezzi meno violenti d’ un uomo per fa- 
re un’ adeguata rappresàglia ; e posta in più stretti 
limiti può’ vendicarsi con maggiore artifizio e di- 
gnità , ma con meno schiamazio . La scelta dell * 
argomento è il primo e più sicuro passo che fa un 
autore verso la buona riuscita • Un argomento , che 
poco corrisponde , sarà sempre come uno stetiie cam- 
po che procaccierà lode all’ industria dei bùono e 
attento agticoitore , dici non profitto. Mà i buoni 
argomenti son rari ; e il crearli e vestirli con quell * 
apparato , che rapisce , è opera di lunga meditazio- 
ne figl ia del tempo che spesso a noi manca , né 
possiamo aspettarlo * 

£ * 
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Jl primo ministro . 

Il Conte ) ,ji Monerale. 

La Contessa ) . • 

IL Barone di Erford padre dell* Contessa . 

Il Cavaliere Dorante* 

Rodolfo Buonafede avvocato * 

La Marchesa Ippolita. 

Eleonora. 

Don Girolamo, • 

Durino sensale . > • 

Onorio segretario ) dcl contef ' 

Rodrigo cameriere > 

Rosilda cameriera ) della conteS |a. 

Un lacchè ) 

Un fanciullo che non pari*. .„• > h 

, ■ . i » • 

La scena è in Parigi in casa del conte 
‘ . , rs - . , di Monerale , » . 
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atto primo. 
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Anticamera del conte . 

• ' 

SCÈNA PRIMA; 

•' ♦’ * l '' - * 

Rodrigo esce dall’ àppartamCntd . Un Lacchè , che 
Stava sdrajato soprd una sedia si alza • 


I ; •* v 

l vostro padrone è alzato ? . 

Rod. Sì. 

Lac. Cosi presto questa mattina ? , - 

iloti. Egli non ha ora fissa. La sua levata è come 
quella della luna , quandd a un ora , e quan- 
do a un’ altra.* — • Che vuoi ?.. 

L§ c. Fargli un’ ambasciata per parte della contessa • 
Rod. pi sua moglie ? Non ti consiglio. Sai che non 
vuole sentirla inoitìinajfè . u <• 

Lac . Che importa a me ? 

Rod. Egli ndn t’ ascolterà . 

Lac. Dunque ? •' * / > ’ 

Rod. Tralascia d’ inquietarlo , perchè fai pèggio. 
Lac. Povera dama! Che bel matrimonio ! Sembra 
un vero divorzio . .. . 

Rod. Per 1’ ordinario è cori . Ài grandi amori suc- 
cede 4’ indifferenza , *e poi 1’ odio . 

Lac. Che maniera di pensare! che sposi! Non han- 
no ^piu niente di comune , nè meno la famiglia . 

R 3 - - 
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Rod. Cosi la contessa gode la sua dote, p il con. 

' te la sua 'libertà ? 

Lac. Chi è eoa lip? 

Rod. Già si sa. Don Girolamo. 

Lue Costui non l’abbandona. È come V ombra del 
suo corpo; l’ ha sempre davanti, o di dietro. 
Questa figura anfibia tra il tyrbo e il galant* 
uomo, tra il farsi creder nobile e non esser- 
lo ; è il suo consigliere, il ha bistro, jl diret- 
tore, l’ oracolo r Gli apre gli occhi alla matti- 
na e glicgli chiude alla sera . Insomma il con- 
te è una susta che si muove , e don Girolamo 
n è il direttore . Oh per Bacco | Ho paura 
che costui sia la sua rovina. 

Rod. Ne temo anch’ io ; ma suo danno . Questi si- 
gnori pare che abbiano la smania addosso di 
fersi assassinare dagl’ impostori . ' 

Lac. Eh / se mi fosse lecito di dirgli due parole ?... 
Rod. Ti faresti mandar via senza illuminarlo... Ec- 
co il conte ... Fammi un piacere . Va a chìa-r 
mare il mastro di casa , e ii segretario. 

\JLac. Subito, (parte./ ■' • ■; Vi,- » 

S C E N A IL 

t • » 

11 Conte , don Girolamo , e Rodrigo . 

A '• »'• •* . 

• Con. ( jTm. Rod. J Che are sono ? . « . . 

Rod. Quattordici italiane. 

' Con. Così presto ? Dammi una sedia . , 

Rod. (gli accosta una poltrona . ) Eccola . 
fon. Non so perchè ..... Sono appena alzato dal 

• Iettò e mi sento stanco. 


* 
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Gir. Quando si dorme inquieto i . . 
fon. Infatti ho passata la notte interrotta dacentq 
allegre visioni, che la mia fantasìa richiamavi! 
dalla conversazione di jer sera . 

Gir. Che fu brillantissima : e voi ne aveste le più 
delicate primizie . Quelle dame andavano a ga- 
ra a sorridervi , ad accarezzarvi . 
fon. Non vi è cosa che più soddisfi , quanto r!^ 
splendere nella società, ed esservi festeggiato 
ed applaudito. 

Gir. E a chi lo dovete? 

fon. Ai vostri consigli , lo confesso . • 

Gir. No, dite alla vostra docilità, che si lasciò 
persuadere . Quando mi ricordo eh’ eravate 
giovane , e ricco erede d* uh padre .... che que- 
sta ricchezza v’imbarazzava, e vi serviva di 
peso ... che tutta la vostra conversazione era 
una sposa bella , è vero ... ma ... 
fon. Non mi fatte arrossire della mia passata stupir 
dezza , opera di un padre che mi aveva edu- 
cato all’ antica . Egli è morto senza provare 
un vero gusto nel mondo. 

Gir. Vi ricordate (sia con sua pace) che lo chia- 
mavano l’asino d’oro? Che gli servivano le 
sue terre , i suoi scrigni , la sua comprata no- 
biltà ? 

fon. Voi mi avete illuminato, sollevato dalla schie- 
ra volgare . Prima eh’ io convertissi in feudi le 
mie terre, l’oro in una carica luminosa, e gli 
avanzi della ricchezza in una splendida profu* 
sione , niuno, mi conosceva : ora posso vedere 
dall’ alto gl’ inchini e le umiliazioni , sentire le 
preghiere , gli elogj ; e , fuorché il re e i suoi 
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ministri , tutto cede alla mia sorte pure di- 
venta eguale. 

Gir. Così è . v # - 

Con. Una cosa però mi tormenta e amareggia qual- 
che volta i piaceri , che mi circondano . 

Gir. Che mai ? 

Con. Mia moglie. Quella sua povertà di pensare, 
quella sua sterile stupidezza nemica del brio 
e del buon gusto mi fa disonore, m’inquieta. 

Gir. Che volete farvi? 

Con. Ah pur troppo è questo uno stabile che non 
posso alienare , nè cambiare ; e lo debbo all' 
economia, alle massime di mio padre! Male* 
detto quel punto, in cui mi condusse in pro- 
vincia! Allora io pensava alla sua maniera . 
Mi fece vedere la figlia erede di un ricco sol- 
dato. A lui piacque la ricchezza; a me una 
cert’ aria che allora mi parve beltà ; ma presto 
mi sono disingannato. 

Gir. Voi però la vedete così poco... 

Con. È vero . In un’ anno mi sarò abboccato coti 
lei dieci volte , e ne ritrassi una noja incre- 
dibile. ... 

* c ' * 

S C E Ut A ìli. \ 

Onorio , Rodrigo , t i suddetti . 

■ < . • « i ? , f - v 1 -» * * - - 

S i V # * 

egretario , oggi avrò bisogno della vostra 

abilità . 

Ono. Comandate. .> •• •. . 

Rod. <&e abito ho da prepararvi? 
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Co*i. Uno da pala . Questa è una giornata per me. 
più solenne delle altre. ■ 

Ono. (lo dubito che questa solennità voglia durar 
poco . S* egli sapesse ... ) 

Con. Sono obbligato a cento visite ..Segretario , voi 
supplirete per me verso i cavalieri . Quelle 
delle dame le farò io . Vi darò delle istruzioni . 
Voi avete moltissima capacità , e ne sono con- 
tento ... Dov’ è il maestro di casa? 

Ono. È ammalato . ■ • ! 

Con. Da quando in quà? 

òno. Da jer mattina. * . 

Con. Diavolo! Che bestialità! Egli ha pensato di 
ammalarsi quando ho più bisogno di lui . 

Ono. Mi ha pregato di supplire alle sue veci , e lo 
» farò volentieri . 

Con. Benissimo. Preparatemi dunque 200 luigi per 
oggi . - (a don Gir.) Ho promesso ad Eleono- 
ra questa caparra della mia liberalità. 

Gir. È una onesta figlia , che lo merita . La pro- 
tezione , che accordate a questa giovane vir- 
tuosa , costituisce in voi il carattere della vera 
grandezza , e vi fa ammirare da tutti . 

Con* Finora l’ho guardata, con indifferenza , ma da 
qualche tempo in quà mi sembra amabile , e 
temo che non impegni il mio cuore . 

Gir. Ciò nort vi farebbe onore. (Bisogna evitarlo* 
Facciamo che 1’ arricchisca prima di amarla* 
Lo spendere tocca a lui j ma 1* amarla tocca a 
me .) 

Con. Esaminerò , se nono in caso di vincermi .-( al 
Scgr. ) Intanto mi darete i *00 luigi . 

Ono. Quesco è impossibile. 

Con. Perchè ? .. 

* 

\ 
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0no. il maestro di casa mi ha imposto di dirvi chq 
non ha danaro, e che invece ... 

Con. Ne avrà il cassiere . * 

Ono. Nè meno. 

Con. Che disordine è questo »... Don Girolamo? 

Gir. Si danno de 4 momenti in cui l’erario del più 
ricco si esaurisce, ma presto si riempie. 

Con. E bene, lo riempiano ; ma si trovi l’occor» 
rente . 

Gir. * Mi dispiace , e vorrei potere io medesimo ... 
Vi è pur noto che in mol t’incontri ho pro- 
curato d» servirvi ; ma adesso ... 

Òon. Avete ragione . 

Ono. ( Costui lo assassina , e si appropria le di lui 
sostanze; e l’ incauto accarezza quella mano 
che lo tradisce . ) 

Con. Ma io sono nell’ impegno ; p se voi non mi 
' ajutate, come si fa a supplire?... 

Gir. Aspettate . Ho yeduto in sala il sensale Duri- 
no . Egli vi ha imprestato tante volte ... 

Ono. ( Con usure senza pietà . ) 

Con. (a Rodr. ) Guardate se vi è ancora , ertelo ' 
entrare. (Rodr. parte.) 

Ono. (Ora va a star meglio in mezzo a dui ladri .) 

Gir . Costui ^ un uomo discreto; e in certe occa- 
sioni questa gente è un tesoro aperto. 

Ono . (0 per dir meglio un abisso ,) 

Gir. Eccolo . p 

'• r ** i 


»? 
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Dar. Servo devotissimo a mostra eccellenza. 

Con. Durino, tu giungi molto a proposito. 

1 /ur. In che posso servirvi? 

Con. Mi Occorrono 100 luigi . 

Pur. Quando? ' 1 : 

Con. Questa mattina. 

Pur. Da chi ? ' . 

Con. Da te. ‘ 

Pur. Tutt* al contrario. Io yeni va invece per ri- 
scuotere . .. 5 • , ... . ‘ 

Con. Hai fatto male i tuoi conti. 

pur. Me ne accorgo : ma voi non gli avete fatti 
meglio. Presentemente non ho dieci scudi in 
fondo di cassa . r 

Con. Io non accetto questa scusa , e bisogna trovarli , 

* Pur. Come si la? T 

Con. Trovali. 

Pur. Trovali , trovali ..., Gli ho da fare scaturire 
di sotto terra? 

Gir. Via , se tu vedi qualche mezzo .. 

Pur. Me Io consigliate voi ? 

Gir. S| , 

Pur. ( Diavolo ! Costui mi manda a riscuotere , ed 
ora mi consiglia a pagare! Convien dire che 
il colpo non sia maturo, e che si possa dare 
impunemente un* altra spinta alla sua rovina.) 

Con: E così? 

Non saprei ... denari contanti no f 


P R M O r 

$ C E .N A IV. 

* ' , . »- 

Pur ino , p i suddetti t 

* * > ' 'h 


fì 
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Con. Che dunque? . 

Dur. Se tasserò capitali ••• . 

Gir. In queste urgente qualunque sia il mezzo * a 

buono, o cattivo ..i . _ 

Dur. Basta cosi. (Che bravo assassino è don Giro- 
lamo! Io sono il coltello, ed egli la foano che 
16 scaglia . lo fò 14 figura dell* uSurajo , ed egli 
il ladro capitalista che si nasconde . ) 

Con. Che capitali vi sarebbero? 

Dur. Un servizio di porcellana con tutti i suoi va- 
si grandi per fornire una camera . 

Con. Quanto vagliono? ; •' 

Dur. Seicento luigi . . , ‘ 

Con. Il punto sta nell’ esitarlo ; 

Gir. 'Iròvetò iò il compratòré. . 

Dur. Vi avverto. Se date tempo, si farà cònpoca 

perdita . 1 ' ’ . . i 

Con. Te l’ HO dettò} noti posso aspettare. 

Dur. (Questo è quello che piace à don Girolamo 
e a me . ) 

*Òir. Bisogni esitar siibitd . 

Dur. Dunque bisogna perdere. 

Con- Quanto ? . 

Dar. Quasi una meta.-’ 

Con. Diavolo 1 . 

Dur. Dunque appettiamo . Sòn 
ho detto. 

Con. Si trovi il compratore, e 

Dar. Vado subito, fe tòmo. (Il compratore t tfo- 
vato. Don Girolamo vénde e dòn Girolamo 
cómpra; Io rubo per necessità; egli pér ava- 
: tifcia. Chi è il più galantuomo di nói ? Il mon- 
do è bello per questo . ) ( pwte - ) _ . 

Óno. ( Quanta lo compiango! Egli ha sotto i piedi 


: <:t 


galanttlomò ; e irei 1' 

t , • i ' . » 

si perda. 
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Ja rovina, e un perfido al fianco che gli ben- 
da gli occhi e lo precipita- ) / 

S C E N A ' Vr 

■ - i > - '* li.- -u/j 

.Ròsildo, e J suddetti. \ 

i *.*,>:•; i r V ’ '«.* * 

• ; j . * .. A -v: A 

Signore ... -t 

Con, Che vuoi ? , o • . . 

Kos. La contessa vostra sposale mia padrona . . 
Con . E bene? • , ' 

JRos, Desidera di parlarvi , . ; <\ • >. -V 

Con. Non ho tempo. < ... 


Kos. S»f 


. 1 ; • 


ci: 




Ros. Ma . . . 

£oq. Dille che non ho tempo, aè voglia di sec- 
carmi . *; 

Ros. Questo complimento , (A , , , r -•> •. v> 

Con. Riportalo pur tutto . 

Ros, Saràr meglio in bocca vostra. Mirate che vie- 
ne ella stessa > 
Con. Trovi chi l’ascolti, Don Girolamo , accompa- 

«. gnatejni . ; ; i ?.. 


SCENA VI. 
la Contessa, e i suddetti 




« Cont . Fermatevi. Por quant’ orribile vi sia di*?- 
nuta , abbiate la borni di ascoltarmi Uh mo- 
mento . 

Con . Mi dqole il capo. * , . 

CqiU, Se dqe sole parole ... 5 % - • .co'^ 
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Con. Dirigetele al segretario ; * . ' ’ « 1 

Cont. In questa guisa?!.. 1 - ; 

Con. Egli farà le mie veci i 
Cont. Cónte :..i ’ 

toni À lui } vi dicó. V orecchio del segretario è 
1’ orecchio del padróne . Addio , contessa . ( Esce 
con don Girolamó .) 

Ros. Avete sentito? Questa è la stima, e l’acco- 
glienza del vòstro marito? 

Cont: Vi era preparata ; ma non fino a tal segno < 
Ros. Che né dilfe? ' - a.! 

CànÙ Mi fi cótiif>as$ioné ; ^ J 

Jlbs: Sdegnò , rabbia , disperazióne , dicci io . Io l’o- 
dierei come una bestia . r ! o • u * » 

Cont. Io ho debito di amarlo. ■ • ■ '• ’ " ■< 
Ros. < feriva f Aspettare che ìi bastoni ; é àinitèW 
ancóra . • ?./. c:* 

Coni. Credi tu che io nòti senta fó spfriédi dell» 
vendetta? > : ■ ; . u'c'v., ; ' .r. "« 

■Mài. '<fòe aspettane? m • 

Cont. Il tèmpo è una circostanza , che la rende glo-' 
/ Hòèa e degna di me -, 

Ros. Che più' bel tempo di Questo ? Mdtf Vuoi pet- 
to fermo e risoluzione. 

Cont. Contro eh’i ? Contro un marito , che tia in manti 
la forza , pressò cui gli uòmini gelosi della 
propria autorità Sogliono collocar k ragione ? .... 
E poi sappi che la prima arma di una ino* 
glie è la sofferenza. ■ 

Ros. Abbiate dunque la bontà 1 di soffrire é noti la- 
mentarvi? J ! i • 

Cont. Barbaro Conte? come si è trasformato da un 
anno in quà! Un tempo era così bùóho! - 
Ros. Ed ora è così cattivo. 1 ,* *■ 
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Còni • Io giurerei che la colpa non è del suo cuo* 
re, ma de’ perfidi che lo circondano. 

Ono. Appunto, o signora. Da poiché alcuni vili 
rapaci adulatori 1 hanno sedotto , avvelenato , 
non parve piu quello . Le sue sostanze e le 
sue virtù sonò preda della seduzione . L’ eroe 
domestico è divenuto un libertino ; l’uomo a- 
mante un traditore , il buon padre uno sme- 
morato , un crudele. So che io l’ Offendo co’ 
miei detti : ma so altresì che 1’ amo , e vor- 
rei vederlo felice . Io vi compiango : ma quan- 
do i mali sono estremi (voi lo avete detto) 
la sofferenza è l'appoggio degli afflitti, e la 
difesa de’ deboli; unitevi la costanza', e vedre- 
te crollarvi a’ piedi le macchine degli audaci, 
e le chimere di un marito sviato. Vi bacio là 
mano, e vi offro la mia servitù e la mia vi- 
ta. ( parte. J 

Eos: Che gente fredda.' Che belle parole !. Sofferen- 
za , costanza ... servitù belle e buone: ma per 
1 ordinario sono nella bocca de’ consiglieri , e 
rare volte nel cuore dello sventurato . Che sof- 
frire? Io darei fuoco a un cannone « mi vi 
abbrucierei sopra. Se non vi vendicate, non 
vi stimo quella dama che siete ... 0 diecine I 
Traveggo ? Il barone di Erford f 

Coìit. Mio padre ? 

n 


vi 41 i j 
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SCENA TU. 

J ’ <■ ' ' . • i t 

1/ Barone , e le suddette . 


Coni. Eccolo.- 
Mar, Addio, mia figliai," 


i V 




So 


atto 


Cont. Che felicità inaspettata! Voi qui , padre raro* 
Bar- Un’affare, che m’interessa quanto la mia vi- 
* ta , interrompe il mio riposo , e mi chiama dai 
fondo della provincia .... 

Conti Quando siete giunto? Adesso? 

Bar. No ; sono due giorni ... . 

Cont. Nè mi avete concesso prima d ora di veder-, 
vi e baciarvi la mano? Non sono forse piii 
» queHa che vi era così cara? Avrei perduto 
fino la vostra tenerezza? 

Bar. "'Al contrario, lo ti preferisco al mio riposo, 
alla mia vita, e sei tu sola F oggetto , che mi 
richiqma. 

Cont. Che facevate dunque celato q’miqi sguardi m 

Parigi ? . * 

Bar. Non mi sono contentato di sentirle , ho volu- 
* to vedere le trionfali pazzìe di tuo marito , 
Cont. Ah signore ! 

Bar. Ehi ? ... 

■V ' 

SCENA VHf, 


•• M Ro.drigo , e i suddetti *, 

% • s » * * * 

av-jrv 

Bar. JL/ì al conte che il Barone d’Erford è qui j, 
e che chiede di parlargli. 
jRod. Subito, {entra.) 

Cont. Voi avete dunque penetrato ? ... 

Bar. Da tutti , fuor che da te ...Tu non ti sei de* 

gnata.., ' : , ^ . . . 

Cont , Ho «rispettato la vostra quiete, . . Sperai chq 

una nobile .pazienta .... 

Bar. Quando eccede, la pazienza è viltà. 



PRIMO. S ( 

€ont. Siccome il conte mi amava, così mi sono In-» 
singata che cessando la seduzione ... 

Bar. Tu lo difendi ancora ? Me lo sono immagina-, 
to : ma tu -non vedi tutto ; e la mia scienza 
ragiona in altra forma. 

S C E N A IX- 

i»* -> .» 

• Rodrigo , e i suddetti . 

Bar. E così ? 

Rod. Mi ha risposto che non è ben libero,, e che 
vi degniate di attender un poco . 

Bar. A me?... È forse occupato da affari, o da 
persona di tanta importanza che non possa?.... 

Rod. Non ha seco che il suo solito confidente. 

Bar. Si pretende dunque da me la formalità dell’ 
anticamera? Va, torna subito da questo paz- 
zo * e digli che la venuta di un suo suocero 
del mio grado è superiore ad ogni riguardo e * 
non ammette anticamere; digli che sono un* 
vecchio soldato , che il re e i suoi ministri 
esimono da questo incomodo , perchè in trent’ 
anni , che ci femmo buona compagnia al cam- 
po , usammo di non dare anticamera ai nemici , 

- nè di riceverla ; dì in fine a quest’ uomo ric- 
co di titoli e sprovvisto di meriti che un par 
mio carico di ferite e di onoro non riceve da 
un galante debole e profumato questi tratti 
dì superiorità. Non preterire una sillaba; ed 
aggiungi che venga subito , o che io, passo da 
lui in quest’istante. 

, . t 

federici Op. Teatr. Tom. IF. F 
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Rod. ( È iìn’ ambasciata un poco pericolosa , ma 
procurerò di eseguirla . ) parte . ) - 

Bar . E tu speri ravvedimento e moderazione da uni 
siffatto glorioso e impazzito? * * 

Cont. Perchè disperarne? 

Bar. S’ egli fosse Un’ uomo grande , per disgrazia 
caduto nell’ errore , la sua grandezza o presto 1 
o tardi lo rialzerebbe . Ma egli è un’ anima pic- 
ciola , riempita di vir$ j e vota di valore. Chi 
vuoi tu che speri e se ne fidi ? 

, Con t. Egli è giovane. . * 

Bar. Tanto peggio. Il male trova da impinguarsi , 
e dilata le radici . 

Cont. Eccolo! 

Bar. fe ornai tempo* ' : 

S C E N A X. 


Il Conte , don Girolamo , e i suddetti . 

*• * > 

Con. .Addio f signor Barone. Scusate, se ho do- 
vuto differire per poch’ istanti ... 

Bar. Tronchiamo i complimenti . 

Ceti. Però me ne avete fatto far uno', che non è 
indifferente. 

Bar. Se non ved’ hanno ben riportato, son pronto 
a rinnovacelo .• 

Con. Basta cosi . Mi avete assalito a prima giunta 
come un guerriero impaziente. 

Bar. E voi mi avete ricevuto come un nemico sen- 
za coraggio. 

Con. Io vostro nemico? 


* 
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Bar. Esaminatevi . - fn brevi detti , che torti avete! 
ricevuti da mia figlia ? 

Coti . Finora non mi sono lagnato con voi . . 

Bar. Mi lagno io. Perchè l’abbandonate? 

Con. Io non l’abbandono. La lascio padrona di vi- 
. Vere a se stessa, ed io vivo a me. 

Bar. Io 1' ho maritata , perchè viva per voi , e voi 
per lei . La solitudine non era il soggetto di 
un matrimonio. , 

Con. £ di chi è la colpa? 

Bar* Di chi? 

Con. Di lei . 

Bar. Spiegatevi. . 

Con. Ella ha delle virtù — 

Bar. V Odiate forse per queste? 

Con * Virtù, che sarebbero applaudite nella provin- 
cia in cui è nata ; ma qui .... 

Bar. Seguitate. 

Coni Sono difetti , sono usi ridicoli ; non fanno ono- 
re a lei , e fanno rossore a me < 

Bar. Vi compatisco .... Ma quali sono questi di- 
fetti? . . 

Con. Io non istarò a mettervi sotto gli occhi ciò , 
di cui l’esempio dovrebbe avervi instruito. In- . 
ferrogate la gente di buon gusto, e vi diranno 
che uri uòmo titolato ; costretto a risplendere 
per tutto, non ammette le noje di una com- 
pagna insipida, economa, filosofa, fredda, in- 
differente, senza brio, senz’amici, senza cor- 
teggi che accarezza in silenzio la stupida ric- 
chezza della sua dote; vr diranno che il di- 
sprezzo , di cui si colma , ricade sopra di me , 
e che io ne soffro i motteggi ed il rammarico - 

Bar • (Si può sentir di peggio/ Egli osa di chiamare 
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icirò fra poco le fortunate conseguenze. Intan» 
to seguite a profondere ,in-, ambizione/' ìp lus- 
so , in carrozze; in abiti e, grandiosa liberalità j 
attiratevi oggi i plausi, le feste, i viva ingan- 
natori di quelli che vi adulano J è domani pre- 
1 paratevi a Sentirne i rimproveri , le derisioni * 
i motteggi . - Chi è vostro amico ? 

Gir. Eccone uno, signore» r , , _ * 

JBn*i Voi suo amico? Voi? Vi sono note le sue pro- 
fusioni, i debiti, la rovinale lo lasciate va- 
cillare sull’ orlo del precipizio? Voi? E non lo 
avvertite che i suoi debiti superano le sue 
facoltà , che i suoi creditori sparlano, invei- 
scono e lo perseguitano ? Che il suo credito 
è sparito? Che la corte mormora, e il mini- 
stro delibera? Voi suo amico? Eh vile! ... / 

{ al Conte . ) E tu sciagurato , rendimi il san- 
gue mio che hai tradito» Io vengo a riprender- 
lo , a li belarlo. -Tu pensa, o figlia, ad ubbi- 
dirmi ; e lascia al suo destino questo eroe gslan- 
. te , a cui fanno noja le virtù di provincia , e che 
perisce nei vizj de’ libertini . Addio . ( Parte . ) 
Con. (o don Gir.) Di che parla questo frenetico? 

v Con quai fanatismi viene a turbarci? 

Gir. Dubiterete voi della mia fede? 

Con. Io no ( alla Cont. ) Mi rallegro con voi per 
«ver -'Chiamato contro di me un giudice , urt 
protettore . 

Cont. V’ ingannate . Io posso giurarvi ... 

Con. No; non me ne offendo. Vi do vinta la causa ; 

Vostro padre vi richiama; e potete seguirla* 
Cont. .Pensate , come vi aggrada . Io farò quello thè 
mi. cpnviene. Finalmente ho capita la cagione 
de’ vostri disprezzi . 

F ì 
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Con. Davvero? 

Cont , Io ho sempre creduto che il piacere ad aJ„ 
tri , fuor che a voi , fosse un delitto . 

Con. E bene? 

Cont. Emenderò la colpa, e vi farò vedere che un 3 
donna insipida , fredda , indifferente può con- 
ciliarsi le adorazioni , gli omaggi , e far onore 
a un marito , che se ne compiace . : 

Con. ( Che sciocca ! ) Vi siete bene esaminata ? * 
Cont. Quanto basta . 

Con. Fatelo, se ne siete capace, 
font. Vi do la mia parola di riuscirvi . 
fon. ( Mi annoja più che mai . Usciamo , ?mico , e 
lasciamola nel suo vaneggiamento .) 

SCENA XI. 

Onorio , e i suddetti f 

Ono. Signore ..•• 

Con. Che volete? 

Ono. Un ufficiale del ministro è venato a cercarvi , 
e vi prega di comparir subito innanzi a lui. 
Con. Che bisogno ha di me? 

Oir. ( Questa chiamata non se l’aspettava.) 

Con . Vado subito. ( a Ono.) Voi non partite. Se 
viene Durino, trattenetelo finché ritorno . Que- 
sto disturbo è fuori di tempo j ma bisogna sof. 
frirlo . Don Girolamo , accompagnatemi .(parte ) 
@ir. (Questa chiamata è foriera della disgrazia , 
che gli sovrasta. Buon per me, che non 1' 
ignoro , e so in ogni incontro come regolai 
pii .) ( parte . ) 
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Cont. Che tristezza vi comparisce sul volto, Ono- 
rio ? E che premura può avere a quest’ ora il 
ministro di veder mio marito ? 

Ono. Oh signora , è arrivato ciò che ho veduto da 
lungi. La. voce de’ malevoli ha trionfato. La 
corte vede con occhio di sospetto la sregola- 
tezza e le dissipazioni 4 e * conte. Debbo dir- 
lo con le lagrime agli occhi , vostro marito ... 

Cont. Terminate. 

Ono. È rovinato, (parte.) 

Cont. Sì ! Ed è vero ? Lo posso credere ? ( con giub- 
bilo.) , . 

Ros. Egli sa quel che dice . 

Cont. Mio marito è rovinato! 

Ros . Sono così colpita .... 

Cont. Canta e balla . Ora sono contenta . 

Ros. Come? 

Cont. La mia vendetta comincia , 

Ros. Da chi? 

Cont. Dalla sua rovina . 

Jìos. Che dite? Voi dunque rodiate?, 

Cont. Io l’amo. • _ . 

fi os. E applaudite alla sua disgrazia? 

Cont. Io l’amo. 

Ros. E volete? ... . » 

Cont. Vendicarmi • Canta e balla , ti dico . 

Ros-. Chiamate i suonatori , e faro un balletto , 
Oh questa è buona ! Ma io non intendo .... 

Cont. M’ intenderai . Vieni , mia- cara: ajutami e se- 
conda le ftiie speranze. 

■ . ' . 

✓ •* • ' ' 

RINE DELL'ATTO PRIMO. 
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atto secondo 

Camera della Contessa. * 

SCENA PRIMA; 

La Contessa , e Rosilda . 


Ros. V oi mi fate rimanere attonita . Si può sape- 
re ciò, che vi gira pel capo? 

Cent. Lo saprai . 

Kos. Veggo in voi certe contraddizioni.... 

Cont. Vedrai che sono armoniche fra di loro. 

Kos. Non vi ho mai veduta cosi allegra e spiritosa j 
come all’aspetto della disgrazia del conte. In 
vece d’ esserne spaventata e di me. trame ram- 
marico ... 

Cont. A .che prò? Non sai tu, ciò, che dicono i 
medici , che i contrari si curano coi contrari ? 

Ros. Voi dunque Volete curare il male di vostro 
marito ? 

Coni. Così mi sembra . 

Kos. E cominciale dal fame festa? 

,Cont. Così comincio la guarigione e la vendetta. 

Ros. Vi siete messa indosso , contro il vostro soli- 
to, un abito, sotto cui spicca la grazia e la 
bellezza. 

Cont. Per questa sera ne terrai preparato un mL 
gli ore e più superbo . 

JRos. E volete mettervelo? ■ . . 

Cont. Per compassione di mio marito. 
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KÓS. Maglio! 

Cont. Inoltre si aprirà questa sera il mio apparta- 
^ mento per una festa di ballo ; 

Ros. Per una festa di ballo ? 

Cónt. Sì. 

Ros. E questa pure ?... 

Cowf. Per compassione di mio marito. 

Roi. Benissimo . Che volete che dica il mondo ? 
Cont. Dirà da principio ciò, che vuole, e avrà la 
bontà di aspettare il fine. 

Ros. Che bella fantasia ! 

Cont. Abbi pazienta, amica, e resterai persuasa . - 
Hai tu mandato a chiamare il segretario d! 
mio marito ? 

Ros. Ecco il messo , che ritorna . 

SCENA lì. 

Il Lacchè , e le suddette . 

% 

Coht. Dov’ è il segretario ? 

Lee. È qui che viene. 

Cont. Sai tu , se il Conte Sia ritornato ? 

Lac . Sì, signora. L’ho veduto traversare la sala# 
e gridava come un tartaro. 

Cont. Lasciamogli tutto lo sfogo di gridare ... Dim- 
mi : sei tu capace di correre davvero? 

Lac. Quanto il diavolo. 

Cont. Ho bisogno di esercitare la tua abilità c le 
tue gambe . - " 

Lac. Basta che si guadagni la mancia. 

Coni. V avrai generosa . 

Lac. Quando è cosi , comandati « 


s 
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Cont. Prima di tutto , sai dorè abita 1* avvocata 
Buonafede ? 

Lac. Qui vicino nel vicolo della fortuna. , 

Cont. E il cavalier Dorante? 

Lac. Al cavai d’ oro andando a sinistra , alla terza 
pòrta . 

Cont. Bravissimo! Tu hai la «cienza molto pronta, 
E bene; corri subito, e di all’uno e «IH altro 
che si compiacciano di venir subito da me ; in* 
di faremo il resto . 

Lac. In duo salti li cito a comparire; e son qui in 
meno che non pensate, (parte.) 

Ros. H cavaliere Dorante ! Quel cavaliere cosi ama- 
bile e pericoloso per le belle? 

Cont. Quello, 

Ros. Che vi amava , è che voi avete sempre tenu- 
to in freno e non curato? ; 

Cont. Quello stesso . 

Ros. Che volete da lui ? ’ ' , 

Cont. Farlo mio cavaliere. 

Ros. Eccone una più bella. E volete che vi cred%, 
impegnata a guarire il male del vostro consorte , 
Cont. Sì , ti dico . 

Ros. Pensando a darvi bel tempo? <■ , 

Cont. Come ti piace di credere. 

Ros. Mi fareste ammattire: e se non vi conoscessi , 
direi che siete pazza voi . : , 

Cont. Non correr tanto. Abbi pazienza ed aspetta , 
Ros. Ecco il segretario, 

Cont. Ritirati. » • • . > . J • 

Ros. (Mi ha messo in una curiosità , in una «mania, 
che non sono quieta , se non arrivo a penetrare 
}1 suo pensiero e questo arcaBo„) (parte.) > 


t 
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;; . • ■ ■ * 

.SCENA III. 

* 

Onorio, e la Contessa. '*» 

Ono. Eccomi, signora, ai vostri comandi. 

Cont. Caro 'Onorio, vi ho disturbato , perchè ho bi* 
sogno di voi . , 

Ono. Disponeté con libertà. 

Coni. Io ho inteso che voi amate mio marito. 

Ono. Quanto me stesso . Ma la sua imprudenza'. .. , 

Cont. E bene, vi chiamo meco a parte per ripa- 
rarla , e vi faccio mio coadiutore . 

Ono. Che siate benedetta ! Impegnatemi in tutto ciò 
che posso. Fino il sangue vi offerisco. 

Cont. Voi siete I’ esempio degli uomini onesti . Di- 
temi : mio marito è ritornato ? Avete voi par- 
lato con lui ? 

Ono. Egli venne nella mia camera a trovarmi pal- 
lido e spaventato; e mi disse che il ministro 
gl' intimò di rinunziare alla sua carica sotto 
qualunque pretesto gli sembrerà più proprio . 

Cont. Ecco il colpo più terribile , che potesse av- 
venirgli . 

Ono. Avete colpito nel vero. Se si divulga ch'egli 
perde la grazia della corte e l’appoggio della 
sua carica, la sua disgrazia è irreparabile. Tut» 
ti si faranno lecito di assalirlo, e quelli, che 
sospendono il braccio all’ombra del suo ere*- 
dito, saranno i primi a dichiararsi. 

Cont. Qui ci vuol fretta , amico , e una direziona 
b«n giusta . 
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Ono. I suoi debiti hanno dato la spinta a queitd 
colpo terribile. 

Cont. Bisogna persuadere il ministrò , nascondendo- 
ne alcuni , e mostrando che gli altri sono pa- 
gati . Prima che scoppi la rovina da una par- 
te o dall’ altra , è d’ uopo tenere sospeso ii 
colpo nelle mani de' creditori e del ministro. 
La persuasione degli uni servirà alla persua- 
sione dell'altro. 

Ono. Dite benissimo: ma bisogna pensare a un 
mezzo ... 

Cont. Mi sembra di potere riuscirvi. VI metterò a 
parte del mio disegno. Voi mi presterete la 
vostra attività , il vostro ajiito ; non vi nascon- 
derò nulla. Sopra tutto lasciamo il tonte in 
Una perfetta ignoranza di ciò , che facciamo 
per lai * Questo giova a farlo tremare nel pe- 
ricolo , a renderlo più cauto , a Sorprenderlo , 
a farlo ravvedere. Inoltre vi è ancora per par- 
te mia interessato lo spirito della vendetta . 

Ono. Che donna adorabile il Conte ha calpestata ^ 
e quanto gli rimane di pentimento ! 

Cont. Il cielo lo voglia . Intanto ho bisogno da voi 
di una nota esatta di tutt’i suoi debiti. Con- 
viene cominciate da questo, e penetrare nell’ 
abisso del suo disordine . ;r*' . 

Ono. Signora, questa nota è già pronta, io l’ ave-a- 
va fatta da me medesimo tratto dall’ amor mio 
per il conte, con animo di presentargliela e 
fargli aprir gli occhi ma quel dori Girola- 
mo gli stava così assiduo d’ intorno , che non 
ho potuto .... 

* Cent. Quegli è il traditore; e ii toccarglielo è rfn 
delitto inespiabile .... Ma abbandoniamo que- 
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«to perfido alla punizione che l’aspetta, Que* 
sta nota non poteva essere più opportuna . Do* 
ve l’avete? 

Qna. L’ho qui meco. >■ 

Cont. Lasciatemela vedere. . ' 

fino. Vi troverete tutto , la somma , la qualità de' 
debiti , le usure , i tradimenti , i caratteri de’ 
creditori , 

Cont. Quest’ informazione è da maestro . Cosi riesce 
più facile ... A quanto ascende il totale del 
suo debito ? 

Qno. A dugento mila in circa. 

Cont. La somma è spaventosa . 

Onp. Ma se si esaminano bene gli artifizj ; i ma-r 
/ neggi, potrebbe ridursi... 

• Cont. Ho capito. 

Ono. Chi viene? * . . 

Cont. É l’ avvocato Rodolfo Buonafede . Ha fatto 
presto, e giunge a tempo. 

.. , > • , ' 
SCENA IV. 

fi avvocato Buonafede , e i suddetti . , 

i 

Cont, Signore , vi prego, a scusarmi , se vi ho in-i 
comodato così per tempo . 

Jvv. É un onore per me il potervi ubbidire - in 
ogni incontro , in ogni tempo, lo mi pre- 
gio di servirvi , e così mi farete cosa grata a, 
comandarmi . 

Conf. Non mi aspetto dalla vostra bontà niente 
meno , che 1’ effetto delle vostre promesse . 

Jvv. Apritemi ua campo a diniostraryelo , 
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Cont. Favorite di esaminare questa nota . Sono de-* 
biti di mio marito, e si dubita che i suoi 
creditori non siano i più onesti . 11 tempo è 
prezioso, e si desidera di accomodarsi e di 
pagare; 4 . ■ 

Avv. (Guardando la nota.) Dugento mila! Vo-, 
stro marito è egli in caso di pagar questa som- 
ma ? Perdonate } in questo affare qualche cosa 
mi è nota . 

Cont. O egli, o io. 

Avv. Voi gli fate questo sacrifizio ? 

Cont. Le mie sostanze son poche iti confronto dell* 
amor mio. 

Avo. Siete degna dell’ approvazione del cielo «del- 
la stima degli uamini . Donna rara ! Dos na sin- 
golare ! 

Ono. Dopo un trattamento sì barbaro ... 

Avv. So tutto; e perciò è appunto più grande la 
meraviglia ... Pormettefnl ... ( Siede e legge .) 

Óno. ( alla Cont. ) Mi era dimenticato dì avver- 
tirvi ... . 

Cont. Dì che? 

Ono. Di un disegno suggerito al conte da don Gi- 
rolamo . ' 

Cont. Qual’ è ? 

Ono. Di ricorrere a yoì , che siete ficca , in questo 
disordine . • ~ . 

Cont. L’avete sentito? ; 

Ono. Questo discorso fu fatto nella mia: camera. 

Cont. II conte che ha detto? 

Ono. Fece da principio mille ripugnanze , detéstò il 
consiglio , come una viltà ; finalmente si arrese 
a fatica., non vedendo altro mezzo. 

Cont. Credete voi che verrà 
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Òno. À chiedervi ajuto e riparo; aspettatevelo i 
momenti . 

Coni. Oh! se potessi prevenire ; . . Venga. L’ac- 
coglierò in un modo assai bizzarro , e come 
merita. Gli darò tutto l’amaro di un'appa- 
renza , che disgusta ; dopo gli verserò nel pet- 
to una dolcezza, inaspettata. 

Jvv. Scorrendo questi fogli , poco piti poco meno , 
conosco r indole dei debiti ei do’ creditori . So- 
no birbanti e ladri senza pietà-. Si può far lo- 
ro temere per se medesimi e ridurgli all’ one- 
sto . Il male sarà meno grande di quello che 
Credete ; 

toni. Voi mi consolate; 

Jvv. Bisognerà farli comparire e costringerli . 

Cont. Senza strepito, o signore. Vi dirò ciò, che 
ho pensata... Oh ecco un’altra persona sospi- 
rata , e che mi è necessaria . 

Jvv. È il cavalier Dorante. Signora, vi levo l’ in- 
còmodo 

Cont. No; restate. Voi non dovete abbandonarmi 

, più . Vi eleggo complice , attore , testimonio-. 
Bisogna dedicarsi intieramente a questo affare . 

Jvv. Tutto quel che volerò . 

SCENA v. 

Il Cavalier Dorante n è i mddetti . 

ì. 

Cont. JLja vostra prontezza , o signore , mostra 1 
animo gentile che vi distingue , e la -stima 
che conservate per me. 

Dot. Qual urgente motivo mi fa essere cosà forta- 
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nato per meritar* l’onore di un vostro in* 
vito f 

Cont. La conoscenza del vostro merito. 

Dor. Se pretendeste di adularmi 

Cont. No ; conoscerete dagli effetti che io vi stima 
veramente , e vi giudico il più capace di pre- 
starmi un servigio importantissimo . 

Por. Quando diter davvero , procurerò di farvi co*. 
noscere chi in ciò, che da me dipende,, non 
vi siete ingannata. 

Ono. Sedete* " i • 

Por. Per obbedirvi . 

Cont. Sedete , signor dottore , e voi pure Onorio. - 
(a Por.) Eccovi due .mici impegnati al mede- 
simo fine , un servitore fedele , e un uomo 
onorato . Non vi rincresca d’ avere il primo* 
per compagno. Il suo carattere non Io degra- 
da. Mancava il terzo, e siete voi; v’imploro 
come amico e protettore . 

JDor. Se usate questi titoli, converrà che .io dimi- 
nuisca quella fede . . . 

Cont. Sì ; come amico e protettore . Non dubitate : 
sono in un caso da s non mentire un accento. 

Por. Voi volete confonlermi , e . . . 

Cont. Approverete la mia proposizione . Risponde- 
temi . Io so che voi mi avete amato e mi ama- 
te ancora . , 

Por. Non posso negarlo : ma il mio amore è così 
onesto ... 

Cont. Chi sospettasse altrimenti sarebbe un menti- 
tore . Tuttavia , o per un tenore di vita che 
mi aveva scelto, o per evitare le gare e l’e- 
mulazione, vi ho allontanato da me. ;rf^ 

Por. Con mio sommo dispiacete. i.i-Q 


* _ 


* 
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Cont. È venuto il tempo di risarcirvi del torto , 
. che vi ho fatto.. ' 

'Dor. Sarei cosi felice ?... 

Cont. Un punto d’onore eMge da me meno scru- 
poli , e un cavaliere che mi serva. 

Dor. Godo che comprendiate ... 

Cont. Un punto di necessità vuole ch’io scelga il 
più capace e il più onorato . 

Dor. Se vi degnate di fax cadere la scelta sopra dì 
me ... 

Cont. Appunto . Finalmente vi concedo la libertà 
di amarmi, e vi fo mio cavaliere. « » 

Dor. Ah! che avete pronunziato! Voi mi colpite; 
e il mio giubilo è tale ... 

Cont. Moderatevi . Sapete voi a che termini restrin- 
go la libertà del vostro amore e l'importanza 
della vostra servitù? 

Dor. Imponetemi qualunque legge. 

Cont. Eccola; e sia inviolabile per voi .• Vi destino 
ad amare non la beltà, il brio, la grazia, la 
gioventù, ma l’onor mio, il mio decòro, la 
mia riputazione . Vi eleggo e servirmi , e v? 
impongo 1’ obblio di soccorrermi , consigliar- 
mi , promuovere la mia gloria ed ubbidirmi. 
Tutt’ altro è delitto ... Accettate voi a questi 
patti la scelta che ho fatto? 

Dor. Fino alla morte. 

Cont. F.cco éue mallevadori del nostro contratto . 
Questi sono necessari per opporsi , se fosse d* 
uopo, alla maldicenza. Del resto basta la fe- 
de di un. cavaliere così savio e stimabile, co- 
me voi siete . — È d' uopo ‘che . v' informi 
del motivo, che mi muove a questa risolu- 
zione . 

Federici Op. Teatr. Torti. IV. G . 
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Por. Sono impaziente d’ ascoltarlo. 

Cont. Mio marito è rovinato. 

Por. Come? , . ■ *, 

Cont- F. dipende da mossola il Sollevarlo. 

Por. M’immagino che il vostro amore per lui 
Cont. Dite pure l’amore e la vendetta. 

Por. Questa contraddizione... 

Cont. Non andrà senza effetto. Egli mi ha disprez- 
zata come incapace di trovare un cavaliere di- 
sposto a stimarmi • 

Por. Qui ha torto. 

Cont. Ecco dunque la necessità di convincerlo . — 
Dall’altra parte egli c in pericolo dello stato 
e della riputazione . , 

Por. E ,in. questo caso ?• •. - . . . 

Cont. Bisogna aiutarlo . 11 punto sta di unire una no- 
bile vendetta a un positivo soccorso. 

Por. Voi avrete pensato a quest’ora .... 

Cont. Sì J ecco dove comincio 1’ una e l’altro. 

Por. Da che? 

Cont. Da voi , e da una festa di ballo . 

Por. Da una festa di ballo! M’avveggo, o signo- 
ra , che volete burlarvi di me, e ridere atte 
mie spese. ... 

C!ont. Perché? .... : ... . 

Por. Vi pare? Voi .dite che il Conte è rovinato, 
e vi preparate a soccorrerlo col suono e col 
. ; ballo ? 

Cont. Aspettate a giudicarmi , e vedrete che questo 
preparativo i più .utile delie lagrime, edi un* 
sterile pompa di mestizia.- à 
Por. Spiegatevi meglio. . ........ 

Cont. Lo stato del conte esige due cose: la pron- 
tezza di opporsi a tutti i suoi nemici i e l’ar- 

/ 

li 
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te di celate offèndere dubbia la di liii disgtài- 
zia . Le querele , le suppliche , V esteriore del- r 
!k tristezza là divulgherebbero/ e métterebbe- 
,10 tutta la città in ciarle, ih diffidenza.; Ec- 
co ciò, che penso d* ottenere da quest’ alLegrìà 
die sembra intempestiva ,* di radunar qui tutti 
«jiielli , che hanno partfi attiva o passiva, fa- 
J voretole o contrària’, dell’ affare di mio mari- 
to , sorprenderli all' impensata , parlargli e far- 
li piegare alle Convenienze o alla Cagióne . 

Dot. Fin qui non mi dispiace. ^ ' ' 

- Certi. Ècco imprimi effetti vantaggiosi , t che io ne 
spero : gli altri sono di eguale importanza . 
Quando si sappia, o si .creda che la naia tran* 

• quillità è perfetta e ché^si balla in casa mia^ 
chi ardirà prestar fede che il conte sia rovi- 
nato ? Si sospetterà di calunhia , e si manterrà 
il suo credito fino che tutto sia riparato . 

D'or. Vi chieggo perdono del rrìio dubbio, eàmmi- 
ro il vostro spirito. 

Cont. Intanto , mentre uno balla e l’ altro conver- 
sa , io potrò sottraimi alla moltitudine , e sen- 
za essere osservata o dar sospetto , trattare 
maneggiare, disporre, concludere; oltre ciò,, 
se vi riesco, avrò la lodevole ambizione di es- 

* ' - sermi vendicata de’ motteggi dì mio marito fi 

• della taccia dì pc^co spirito;' 

. Dor. Viv^ la vostra invenzione ! Io ti lodo e resto . 
maravigliato. * . >•. 

Avv. Non si può pensar meglio . 

Cont. (o tutti.) Voi dovete assistermi e non di- 
scostarvi dal fianco mio. Si tratta di molto. 
Dovete àjutarmi a disporre la festa , a condurr 
re la finzione , a scegliere gl’ inviti , a parla- 
* * Gi 


Digitized by Google 



• ioo ♦ A T $ 0 

* * 

re , a perorare , a tenere a bada mio consor * 
te. Io spero tutto dalla vostra bontà. 

Por. Vd! meritate tutto . A costo d’ ogni cosa sono 
pronto a soddisfarvi. 

Avv. Lo stesso vi prometto ancor io t 

Cont. Resterete a pranzo con me, e concerteremo 
. ogni cosa per il meglio. Voi , Onorio, andate 
al fianco del vostro padrone ; nè fate eh’ egli 
sospetti del nostro abboccamento . , , 

Ono. M’ inthino divotamente a voi ed a questi si-» 
gnori . ( parte . ) 

I Cont . ( Suona il campanello . ) Facciamo uno sfor- 
zo , di cui non mi credeva capace . Mi appre- 
sto a un’apparenza tranquilla, mentre ha il 
cuore in preda al tormento e all’ oppressione , 

SCENA vr ? 

« 

_• Rosilda , • t i suddetti . * * 

' * 

Ros. Mi avete chiamata ? 

Cont. Sì . 

Ros. Oh che bella compagnia ! ... Serva sua . 

Cont. Si faccia intendere alla mia servitù che niu- 
no esca di casa in questo giorno . Avrò biso-, 
gno singolarmente dell’ attenzione di tutti . 

Ros. Sarete ubbidita. 
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SCENA* VIU 

’ ’ 

‘.Roarigó , d i suddetti * 
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Aoi. Servitore umilissimo a V. Eccellenza;. 

Cont. Addio, Rodrigo. <* , 

iteti. Il conte miq padrone mi comanda il preve- 
nirvi che desidera di abboccarsi con toi da * 
solo a sola. 

Oonf. Chi ? 

Uod. 11 cónte vostro consorte; * 

Cont. Non lo conosco. 

Rdd. Non lo conoscete? 

-, Cont. No . * . , 

^Rod. È volete che gli dica ? .u 
Cont. Che non lo conosco. 

Rod • Ma .... * 

Cont. Ubbidisci , e portagli la foia rispósta . 

Rod)* Servitor umilissimo, (parte.) 

Dor. Che complimento è questo? 

Cont. Proporzionato all’ accoglienza , che ho ricfrf 
vuta dal conte . 

Dor. Ecco lui stesso . 

SCENA Vili. 

* . v 

Il Conte , e i suddetti i 

» 

Con. Senza punto curarmi di ambasciate ; vengo 
io medesimo a pregarvi . * . 

Cont. Un’altra volta. Ora mi dispiace e non 
ho tempo . 

' > . G 5 

. * * 
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ATTO SECONDO. 
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fon. L’ affare di cui si tratta ... 
font. Mi duole il capo. » * 

fon. Pensate che le mie parole .... 
font. Dirigetele alla cameriera. 
fon. Osereste ricusarmi?.... • * 

font. A lei, vi dico. L’orecchio della cameriera 
l’orecchio della padrona... Venite , o Rodolfo: 
Cavaliere, accompagnatemi. {Parte con Rad. 
servita da Dor. ) 

Ros. ( Questa la godo . ) 

Con. Indegna! così mi schernisce? , 

Ros. Son quà ; mi metto in gravità . Favorite ed 
esponete . ( siede . ) * 

fon. Nello stato in cui sono , ardisce per fino d’ 
insultarmi ? 

Ros. Fidatevi , pome s’ io fossi un vostro giudice e 
commissario . Parlate . 
fon. Maledetta! Te ne pentirai, ('parte.) 

Ros. ( si alza . ) È finita 1’ udienza . Oh ppvera me ! 
Sono tutti pazzi . Ad ogn’ istante ho paura 4* 
impazzire ancor’ io . ( parte . ) 






FINE DELL’ ATTO SECONDO . 
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ATTO TERZO. 

.SCENA PRIMA. 

t 

La marchesa Ippolita suona il campanello : 
viene il Lacchè . 

Lac. fi a comandi,, signora ? 

Mar. Dirai alla contessa che la marchesa Ippolita 
ha anticipato a riverirla, ed è venuta a pas- 
sare un' ora con lei . 

Lac. Non so , se sarà in libertà ; tuttavia le farò 
1* ambasciata . 

* 1 <L 

Mar. Ha forse gente? 

Lac. Vi sono de' cavalieri, de’ fanti, de’ furfanti * 
degl’intrighi, d’ ogni erba un poco ... Vado 
ad avvisarla, (entra.) 

Mar. De’ furfanti e degl’ intrighi ! Che intende di 
dire questo birbantello? Le sue parole non e- 
scono a caso . Ho paura che sfa vero ciò , che 
ho sentito, che il conte ... Per altro questo 
. invito e questa festa fa vedere il contrario. 
Ho una smania di sapere . . . Già son donna ; 
e se ho una scarsa dote di quattrini , ne ho 
. una! ricca di curiosità , che non cede a nissu- 
na , e mi tiene allegra e svegliata . 

i 

* . 

*, O 4 
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SCENA II. 

La Contessa , e i suddetti . 

Coni. (^ara amica, perdonate, se vi ricevo qui. 
Ho di là degl’impicci, della gènte. Qui avre- 
mo più 'libertà . 

Mar. Come vi aggrada. Vi ringrazio d’ avermi di- 
stinta con un grazioso invito alla vostra {està . 

Cont. Mio dovete. 

filar. Oh! vostra gentilézza. Quando Si comincia? 

Cont. Presto ; a mezz’ ora di notte circa . 

Mar. Vi giuro da vera amica che restai sollevata , 
quando intesi che siete in grado di divertirvi. 

Cont. Perchè ? 

Mar. Si era sparsa voce che vostro marito fosse in 
angustie. 

Cont. So che volete dire. Delirj de’ malevoli e de’ 
sfaccendati . 

Mar. Ho piacere che sia così. 

Cont. Il conte brilla nei piaceri . Così avesse per 
thè la tenerezza che ho per lui ! ' 

Mar. Non vi ama egli forse ? 

Cont. Mi amerà: niuno veàe il cuòre; ma il suo 
modo di condursi ... 

Mar. Maledetti questi uomini prepotenti ! Chi in un 
modo, chi in un’altro, sono tutti nati per 
farci disperare. Chi anta troppo, chi poco. 
Chi ci annoja col disprezzo , chi ci opprime 
con gli elogj; e in tutte le forme vogliono 
comandare e aver ragione. . 

Cont. Siete forse in collera con qualcheduno t 


I 
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Mar. Lo sono con quel vecchietto di mio marito* 

l'ont. Non vi fa egli budna compagnia?; • 

Mar. Assidu? sì, ma buona no. 

Cont. Vi strappazza? 

Mar. Al contrario. Mi serve, mi sta intorno * mi 
Segue, mi previene, corre, inciampa, mi ado- 
ra . Ma vedete bene ... le adorazioni di un 
vecchio tirano a poche conseguenze. 

Cont. Si loda la buona volontà . 

Mar. Appunto la volontà * cara amica 4 . . la vo- 

- 1 lontà . 

Cont . Mi fate ridere . 

■Mar. Ma, quel eh’ è peggio * fantastica, brontola, 
sospetta, è geloso come una bestia. Non sì 
può più soffrire. Oggi in un impeto di colle- 
ra gli ho detto che, se muore, voglio 1 fare 
festa di ballo per otto giorni continui ; e non 
1’ hò voluto meco per non farmi ridicola . 

Coi\t. Almeno mio marito distribuisce le sue grazie 
a tutte , e si cura poco della consorte . 

Mar. Finché son giovani, fanno così; e, quando 
incominciano a increspare e che non trova- 
no .. . divengono moglie, tutta moglie , e 
sempre moglie. Oh se sapessimo allora man- 
. darli al diavolo? Il male si è che l’età non la 
perdona nè meno a noi , e bisogna contentarsi 
de’ resti preziosi , e del loro buon ritorno . 

Cont . a dir vero * sono in qualche emulazione col 
conte . 

Mar. Perchè ? 

Cont. Me ne ha fatta una . . . Basta , può essere eh* 
lo faccia pentire. 

Mar. Posso essere a parte? ; . . 

Cont. È cosa , che voglio ehe si sappia. 
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» 

Mar. Dite , dite . 

Cont. Mi ha cacciato .di donna rustica, sgraziata , 
senza brio , incapace di trattenere una conver- 
( sazione e di trovarmi un servente . 

Mar. Guardate che spropositi ! 

! Cont. Voglio provargli tutto il contrario , e che an- 
zi sono capace di farlo disperare ; ed ecco la 
ragione per la festa di ballo . 

Mar. Fate benissimo .... Giratela come volete, gli 
uomini d’ oggigiorno sono tutti così . Se una 
donna è savia, prudente , ritirata, le attribui- 
scono a difetti queste virtù , e se ne annoia- 
no. AU’ incontro snella- è corteggiata, s| fa la 
civetta, l’universale, la pazza, per quanto 
brutta ella sia, l’adorano, fanno ciò che veg- 
gono fare, come i scimiotti; si accendono di 
emulazione , di gara , di gelosìa ; e si fa di loro 
ciò che si vuole . La donna buona non è mai 
amata . Per regnare bisogna provarsi ad essere 
cattive . 

Cont. Ho paura che diciate il vero. 

Mar. Fidatevi 4 È tutta esperienza che parla . . . 
Tornando al proposito, mi rallegro che sia 
falsa la voce , e che non sia accaduto verun 

* rovescio a vostro marito. 

Cont. Grazie al cielo . 

Mar. Per altro, egli fa spese da gran signore, e si 
poteva dubitare . . . Sapete voi la donazione*, 
che ha fatto a qqella tale Eleonora , figlia one- 
sta per altro e ben nata , ma piuttosto pove- 
ra e senza parenti , e che ha bisogno di pro- 
tezione per maritarsi ? ' 

Cont. (Misera jne!) lo no. a . - 

Mar. Oh cosa grande i Diario® ì È no» a tutti, e 
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voi non lo sapete ? L’ ha detto ella stessa , 
ha mostrato la cambiale. 

Cont. Che cambiale? 

Mar. Di quarantamille franchi pagabili a dì lei ri- 
chiesta. 

Corti. Da -chi ? , 

Mar. DaJ conte . 

Cont. (Questa è nuova e mi atterrisce.^ V ama e* 

• gli forse ? • 

Mar. Eh ! amarla ! ... deve amarla senza dubbio . 

. .Io* credo però che la passione dominante di 
vostro marito non sia l’amore, <ma 1* ambizio- 
ne di eguagliarsi col lusso ai primi della cor- 
te. Oggi che si è introdotta fra questi signori 
la moda o sia la bestialità di proteggere per 
pompa qualche creatura e talora senza pre- 
tender nulla , che Si va a gara a chi dona più , 
ed è più stimato chi più dona da pazzo, non 
si sente parlare che di raccomandati , di clien- 
ti, e di donazioni. 

Cont. Questa novità mi sorprende. 

Mar. In fatti, se il conte seguita così, può rovi, 
narsi . 

Cont. E come ! « '/ 

Mar. Abbiamo degli esempi di questa stolida prt^ 
fusione . 

Cont. Si chiama costei ? .... 

Mar. Eleonora Seinvillei 

Cont. Abita ? 

Mar. A ponte nuovo , a man destra , in casa de’ 
negozianti Thionville, al terzo piano. - 

Coni. Voi dunque la conoscete? 

Mar. Fui due volte da lei per «in accidente. Ha 
un tratto pulitissimo, è bella ragazza, di un 
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ingenuità e di un costume adoràbile . Non so- 
no solita a dir bene delle donne ; ma quest* 
vi so dire eh’ è da stimarsi , e non vi è alcun 
intrigo .... se m’ intendete ..< 

Cont. Ho capito . 

Mar. Ma la poverina ... la compatisco . Se vi è Un 
prodigo che getta via, ella raccoglie; 
v Cont. Mi fareste un piacere ? 

Mar. Dove vaglio ... 

Cont. Ma no ; posso fare da me. La manderò a 
chiamare con un pretesto per questa sera . Ho 
desiderio di vederla. 

ilfor. Fatelo , e resterete persuasa . 

Cont. (In che laberinto si è avviluppato! E come 
è difficile il ritiramelo ! ) 

r S C E . N A III. 

**•■*#• * r 

. / 

Rosilda , e le suddette ; 

Ros. Signora ... falla March.) Serva sua.. .{alici 
Cont.) L’avvocato e il cavalier Dorante bra- 
mano sapere se siete in libertà . 

Cont . Dì loro di sì ... (Kos. entta.) Cara amica, 
mi permetterete ... So come compromettermi 
della vostra bontà t 

'Mar. 11 cavalier Dorante! 

font. Sì; ho un’affare con lui, e preito me ne 
sbrigo. Favorite per un momento di passar a 
vedere 1’ apparecchio della festa , e dite il vo- 
stro parere . Rosilda vi terrà compagnia . . . 
Ehi Rosilda? 
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SCENA IV. 


IO* 


Rosilda e le suddette. 

Ros. E ccomì , - 

Mar. Il cavalier Dorante! E che fa qui ? 

Cont . È >1 servente clfc ho scelto. 

Jf ar. Ora capisca i Ah infedela! É disertato dame 
per arruolarsi sotto di voi . Oh ! quando sa- 
rete libera , voglio vederlo ancor’ io e ,eonso- 
larmene. 

Cont. Non pensate che io ... 

Mar. Io oon penso a voi , penso soltanto a lui e 
a quello che ho intenzione di dirgli ... Mi sen- 
tirà , mi sentirà Intanto vi compiaccio e non 
pe sono gelosa ; ma un rimprovero gli starà, 
pur bene . Addio , contessa . ( $a>rte . ) 

Cont. Accompagnala , Rosilda . 

Ros. Subito. ( Già , se vi è una seccatura, ha da 
toccare a me . ) ( parte . ) 

Cont. Che intesi ! Che colpo inaspettato è mai que- 
sto ! Quarantamila franchi di donazione ! Così 
tradisce il tenero suo figlio , il suo stato , la 
sua famiglia !... Bisogna vedere questa Eleono- 
ra , pregarla , rimuoverla ; e , s' è onesta , com? 
Yien detto.... Ecco Dorante. 
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SCENA 'V. 

Dorante , V Avvocato , Durino \ e i suddetti .' 

^ r • 

Avv. V^ol successo più facile si sono accomodati 
discretamente quasi tuo’i Creditori colà radu- 
nati , e sono partiti q uietamcntc lodandosi di 
voi , rinnovando le loro carte ,• e contenti del 
modo di pagarli che loro abbiamo preposto . 
Ecco le loro quietanze e convenzioni . ' 

Cont. Questo buon principio è una fortuna.- 
jDor • Il resto anderà bene. Abbiamo qui un ostina** 
to e un diavolo , cbe non intende ragione . 
Dur. Io, siguoré? Io l’intendo; ma è una terza 
persona che non l’intende. 

COBI. Faremo tutto. Permettetemi che dici una 

parola ... Ehi • ■ * 

• * • / 

S C ; E W A vi. • ; 

Lacchè , è i suddetti 

Lac. V oletè me ? 

Cont. Andrai a pontenuovo . 

Lac. Sì signora. 

Cont. A man destra vi è la casa ùe’ negozianti Thion-» 
ville . 

Lac. Benissimo. T 

Cont. Al terzo piano vi abita una signora ... E!eo- 
tìora Seinviile . Le dirai a nome di mio mari- 
to , che qui sf balla , che viene invitata . A- 


« 
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spettala , e prima che altri la veda , accompa- 
gnala da me. 

Lac. Sarà servita, (parte.) 

Cont. 'Scusate . Questa digressione era necessaria . O* 
ra sono da voi . Chi è quest’ uomo , di cui di- 
cevate ... 

Ao v. È imo dei primarj creditori ; ma ha una tem- 
pra di ferro c un cuore di bronzo . La cari- 
tà, la convenienze, la giustizia lo muovono 
come urta ^rupe . 

Pur. (Sono un bel sofcio in trappola; non jmiso 
fuggire; e. ho debito di non lasciarmi allap- 
pare . ) 

Cont. E perchè , amico mio , tanta ferocia ? Nói vo- 
gliamo la vostra amicizia , é vogliamo pagarvK 

Dur. ( Quest’ ultima mi piace.) Pagatemi dunque. 
A che servono tante ciarle? 

Cont. Ma non a modo vostro. 

Pur. A modo di chi? 

Cont . <rDella ragione. 

Pur. Benissimo . Io ‘ho imprestato : la ragione vuo- 
le che mi sia reso l’ imprestito . (Eh; sto all’ 
erta ; so il mio mestière . Forte , finché posso ; 

" veh ! ) 

Avv. Non avete bisogno d’ altra condanna ; ti sie- 
te giudicato da voi stesso . Voi dovete avere 
P imprestito , ma non ,un di piò tanto spro- 
porzionato. 

Pur. No si sa mai i frutti del denaro contante a 
quanto possano ascendere. 

Avv. É un problema risoluto dall' opinione univer- 
sale: a dir molto il sei , il sette* . . . anche 
l’otto per per cento, ‘se si tratta di favorirvi ... 


\ 
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Ma il 40 il yo , caro amico , è un’ usura da 
manigoldo, da assassino. 

Dur. (Lo vedo ancor io: ma ... Che ho da rispon-? 
dere ? Maledetto Don Girolamo l) 

Dor. Via, risolvetevi e troverete in noi equità e 
giustizia . 

Cont. ( accarezzandolo .) Uomo dabbene, volete 
scomparire voi solo fra la turba de’ vostri 
^ eguali ? Fate a me questo sagrifizio , e coman- 
datemi . 

Dur. ( Se mi accarezza un tantino di più , casco giù 
come un poltrone , e le cedo .anche i capitali . 
Eh donne! Sono sirene. Bisogna chiuder gli 
occhi, e turarsi le orecchie.) 

Cont. E così che risolvete ? Dite una parola , 

J 2 ur. Signora, ho detto tutto. Non posso aggiunge- 
re , nè levare. Ecco la decisione. Non posso 
far grazia di un quattrino . 

Avv. E bene , uomo avaro , sordido , impostare , 
assassino, se ndn vagliono le preghiere F o. 
nestà , le persuasioni , varrà la forza , e la giu- 
stizia, Citeremo al tribunale i vostri crediti 
iniqui , scellerati ; imploreremo la vendetta del- 
le leggi e del principe sopra tali ladronecci ; 
vi faremo esiliare , o mandare in galera . Fa- 
remo un benefizio a tutti , e libereremo la 
città da un birbante. 

Dur. Piano, piano... (Oh povero me! Qui non * c’ 
è scampo . ) Che parlar è questo ? Che biso- 
gno v’ è di minaccie ? Non si assedia così un 
.povero creditore. D, atemi tempo. Vedrò . . . 
penserò . - - 

'.Àw. l}o ivetc avervi pensato; o fare il giusto, o 
andare in galera . 
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Dar. (Oh ! in galera no , per Bacco . Ah don Gi- 
rolamo senza carità 1 Che venga qui egli • io 
non voglio altri guai . ) 

Avv. O risolvete , o partite ■ 

Dar. Aspettate. 11 mal’ è che io non.son solo ... 
anzi per dir meglio io non sono che la figura • 
è un altro... lo non posso sapere l’intenzione 
di un’ altro ... Se foss’ io a quest’ ora vi avrei 
già servito. 

Avv. E chi è quest’ altro? 

Pur. Il malanno sia di chi lo^merira; io non vo- 
glio addossarmi la figura di scellerato per chic- 

- chessia ... vi dico tutto . Il vero creditore è 
don Girolamo, e mi ha imposto ... 

Avv. Do* Girolamo ! 

Cont. Quel degno amico , delizia di mio marito ! 

Pur. Ah! se sapeste ... Colui ha un cuore da ma. 
land ri no . 

Cont. Non vi ha , che un cieco , che un ammaliato 
come il conte che non lo- capisca. 

Avv. Or bene ; tanto meglio per voi . Ma siccome 
i contratti sono in testa vostra, così l’affare 
dev’essere definito da voi .... Volete rimetter- 
vi al mio accomodamento ? < 

Dar. Ora che sapete tutto , sono prontissimo . ( Mi 
ha fatto troppo spaventa. Quel nome di ga- 
lera mi suona male all’orecchio.) 

Avv. Il vostro credito k di trentatre mila lire . 

Pur. Verissimo. 

Avv. In larga coscienza in questa somma vi è H 
rubamento del terzo . 

Pur. Ho paura che diciate bene . 

Avv. Così ; date gloria alla verità . Leviamo que- 
sto terzo rubato , restano ventidue mila . 

Federici Op. Teat. Tom. IV. H 
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I ur. Gli speziali se ne offenderanno...» . 

Avv. Perchè ? i 

Pur. Perchè usurpiamo loro la proprietà o il pri- 
vilegio di calcolare il 3 per 1 , il i per 1. 

Avv. Lasciamo gli scherzi. Vi saranno esborsate 
prima di domani lire ottomila . Restano quat- 
.tordj«imila , che riceverete ripartitamente i 
un tanto all’ anno col frutto del quattro per 
cento di quello che resta a pagarsi di mano 
in roano. Siete contento? 

Pur. Per forza; 

Avv • Voi avrete un regalo di cinque luigi in pie- 
mio della vostra onesta condiscendenza. 

Pur. (Questo è meglio.) 

Avv . Leggete quest’ obbligazione della dama che si 
fa mallevadore con la sua dote . 

Pur. Va benissimo. • 

Avv. Sottoscrivete, e anderete a prendere il danaro 
dove vi sarà ordinato.- 

Pur. Ecco fatto . ( dopo aver sottoscritto . ) 

Avv. Bravo . Ci voleva tanto ! ' 

Cont. Siete un’uomo di garbo. 

Pur. Compatite. _ 

Avv. Ritiratevi, ed aspettate là dentro il mandato.' 

Pur. ( Ora ti voglio ad aggiustarla con don Giro- 
lamo. Ma frema quanto vuole. Ha da essere 
così. GP intuonerò il nome di galera, e si la- 
scierà persuadere . ) Servitore umilissimo . ( En - 
tra t ) 

4 Cotit. Ècco dunque scoperto il traditore. 

Por. Caro quel don Girolamo 1 

Avv. Che brutta peste ò un falso amie»! 

Cont. È vicinò il tempo di smascherarlo . Grazie 
al cielo con la vostra assistenza slama riuscì- 
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ti in un bell’ impegno, e mi sento un poco 
sollevata . Il resto potrebbe riuscire cori la me- 
desima felicità . Sopra tutto mi preme d’ illu- 
minare i e di correggere il conte. Questo dev’ 
essere il frutto de’ vostri benefizi . . . Ma ecco 
ch’egli ritorna in compagnia di don Girolamo . 
Fate pur voi le mie parti, o cavaliere,* mo- 
strate seco^lui tutta la premura e la plenipo- 
tenza del grado che vi ho concesso . Anche 
questo’ ha da servire alla sua correzione. 

Dpr. Lasciate fare a me . 

- S ' 

SCENA VII. 

II Conte , don Girolamo , e i suddetti • 

Con. IVIal soddisfatto dell’ accoglimento di questa 
mattina ( senza darcene colpa) Io attribuisco* 
a uno scherzo ; e vetìgo per la seconda volta 
a parlarvi d’ un affare importantissimo. 

Cont. Accomodatevi.,, . , 

Con. ( o don Gir.) Che figure sono costoro ì 

Gir. Uno c Rodolfo Buonafede, e l’altro ... 

Cont. Parlate. , 

Con. Ciò che ho da dirvi , dee passare trai me e 
voi senza testimoni 

Cont. Compatite: queste sono persone della mia pii* 
stretta confidenza , e non vi è pericolò che tra- 
discano il secreto . 

Con. Non sono in grado di accettare questa condì» 
zione « 

Cont. Nè io. d’ accordarvene una migliore. Sono * 
miei amici e direttori; ed ho risoluto di non 
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far nulla senza la loro presenza . Guardate se 
vi siete ingannato nel credermi senz’amici. 

Con. Voi volete costrìngermi a parlarvi in pubbli- 
co d’ un’ affare ... 

Cont. Vi ho parlato io stessa in pubblico tante vol- 
te . E quando mai ho potuto ricevere altri- 
menti le vostre grazie? 

Gir. ( al Con.) Ch'ella fosse informata, e volesse 
vendicarsi ..... * 

Con. (A che passo mi riduce il bisogno!) 

Gir. ( al Conte.) Procurate di avere il denaro, e 
trascurate le convenienze. 

Con. ( alla Contessa . ) E bene, giacché non avete 
alcun riguardo per me , nè vi cale di render 
pubblico il mio stato , sia presente chi vole- 
te . ‘Sappiate che mi è successa una disgrazia . 

Cont- Sì? Talvolta una disgrazia è giovevole ; onde 
non so ancora se debba compiangervi , o ral- 
legrarmene . 

Con. Sareste così crudele ? ... 

Cont. Che disgrazia è la vostra? 

Con. Ho incontrato un debito che decide della mia 
onoratezza. Mi manca il denaro, e conviene 
pagarlo. . - 

Cont. Don Girolamo è ricco. Egli potrebbe assi- 
stervi . 

Gir. in altri tempi non mi sono fatto pregare . fi- 
eli lo dica .... nè son’io che cerco d’essere 
~ rimborsato .... Ma adesso .... 

Cont . Siete esausto per lui . Gli avete imprestato 
trentatremila franchi . 1 

Gir. (Chi le ha detto'...) Non dico questa som- 
< ma ; ma ... ' 

Coti. Sì ; ho trovato in lui un vero amico? ma ora 
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tocca a voi a fare altrettanto. Io vi ho lascia- 
to finora padrona della vostra dote , che è una 
delle più considerabili. Aveva diritto d’ appro- 
fidarmene, e « 0 ** 1 ’ ho fatto. Óra è venuto 
il tempo di avenne bisogno, e vi domandò 
di concorrer meco all’estinzione di questo de-» 
bito. • ■ . : 

Confi Io non sono pratica di questi affari . Fate gra- 
zia, o cavaliere, di risponder per me, come 
se fosse affar vostro j 

Dot. Volentieri.. 

Con- ( Dovrò sottomettermi ad uno ... Òr ora per- 
do la pazienza ,. e sono capace ... 

Gir. (Per verità è un’accoglienza ben singolare.) 

Dot. Spiegatevi , signore ; di che somma abbisogne- 
reste? • ’ 

Avv. (Bisogna ridere; ma le donne hanno le loro 
stravaganze . ) 

Con. Chi siete voi? 

Dot. Il cavalier Dorante. 

Con. Onde assumete 1’ arbitrio «he vi arrogate? 

Dot. Una dama che comanda... 

Con. Che diritti avete da lei ? e quali impegni ? 

Dor. Di dirigerla, e di servirla. 

Conf. É il mio cavaliere, un cavaliere adorabile 
che ha per me molta stima . 

Con. ( al cavai. ) Voi? 

Dor. Io , signore . Non vi par buona la fortuna di 
servire una dama di tanto merito? 

Con. Dì tanto merito ! ... ( Ah ! se questo contrat- 
tempo non m’ impedisse... Se potessi parlare!) 
É un pezzo che la conoscete ? 

Dor. Fino dal punto che l’ avete sposata 

Con. Che sento ’ Sarebbe mai supposta la sua ri? 

H 3 
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tiratela !.. Ella coltivava in silenzio un fulo? 
ratore ! ( o don Gir. ) 

Gir. (al conte.) Eh queste gatte morte... 

{Con. ( a don Gir. ) Se ciò «oh* , guai a lei « A que- 
sti detti sembrami che*in* ascosa mano mi stra- 
z) le viscere. 

Cont. Mio marito non è geloso . Mi hi detto cento 
volte che mi stimerebbe assai più , se io pia- 
cessi a un cavaliere grazioso e di buon gusto. 
Io non fo ch’eseguire la di lui volontà. 

Con. Perfida ! ( verso don Gir. ) 

Gir. ( al con. ) Per verità la colpa sarebbe vostra . 
Voi le avete proposto» e non è molto... 

Con. ( a don Gir.) Ma quell'inganno e quella fin- 
zione .... 

Gir. (al conte) Qui poi starebbe il male. 

Con. (a don Gir.) Un corteggio segreto è colpe- 
vole. Io la consigliava a una pubblica dimo- 
strazione quasi pempre innocente . 

Gir. (al conte) Sareste mai geloso? 

Con. (a don Gir.) No. 

Gir. ( al conte ) Parlando in questa forma .... 

Con. ( a don Gir. ) No , vi dico . Ella non merita 
ch’io mi avvilisca ad essere geloso de’ suoi ran- 
cidumi. ’ 

Gir. (al conte. ) Lasciate queste bazzecole, e par- 
latele di quel che preme. 

Con. (a don Gir.) No; non mi umilierò a questo 
segno in faccia ad una che m ingannava , e a 
un seduttore che la protegge . Andiamo • 

Coni. Voi partite? 

Con. Addio. 

font. Dunque il vostro bisogno è mentito , f ve-; 
nivate soltanto per esplorare... 
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Qir. Non siglora , credete a me ; il bisogno è rea- 
le: ma la vostra maniera di accoglierlo lo ri- 
butta e 1* allontana . Egli è veramente ridotto 
a un passo inaspettato.. Il decoro della sua 
carica , circostanze , disgrazie sopra i suoi fon- 
di producono un voto di circa dugento mila 
lire. L’ onor suo, la sua puntualità esigereb- 
bero almeno i due terzi di questa somma. 
Voi che siete ricca e che dovreste amarlo , 
potreste fare uno sforzo c mantenere la sua 
riputazione . Egli non ha coraggio . lo , che 
gli sono amico, vi parlo con più libertà e 
senza alcun velo. 

Conr. Voi parlate con molta energia, e bisogna cre- 
dervi . . . Ma questa somma sarebbe supcriore 
alle mie forze. Che ne dite, o cavaliere? 

Dor. Se volete spogliarvi come amica , vi lodo : ma 
se come donna avveduta volete pènsarvi , con- 
viene impegnare i fondi che costituiscono^ la 
vostra dote, e andare a rischio di rovinarvi 
con lui. 

Con. Chi v’ induce a promuovere una simile diffi» 
denza? , 

Dor. La verità e ij debito di servire la dama. 

Cont. Infatti Io spogliarmi sarebbe una virtù ben 
misera e da donna di provincia ... (o Dor.) 
Voi mi' avete illuminato; e vuole il buon .or- 
dine che maturi le mie deliberazioni . 

Con. Ingrata! Vi ho capito. Siete d’ accordo per 
tradirmi . 

Dor. Come parlate ? 


Con. Sì; per tradirmi, per ridere. di me: ma non 
sarà ...E che significa questo invito, questa fe-. 
sta insolita, intempestiva? 

H 4 . 
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Cofjf. Ho pensato finalmente di divertitimi à mid 
spese per dare nel genio a voi , e ai nemici 
delle virtù romite e provinciali . 

Con. E lo fate, allorché io sono in pericolo d’es- 
sere rovinato? 

Cent. Chi poteva prevederlo ? Un uomo come voi , 
che dà il tuono all’allegrìa e alla prodigalità ... 

Co», lo vi proibisco questa festa . 

Cont. Aspettate che spenda del vostro . 

Con. Ella non vi fa onore. 

Cont.v Mi sta a cuore il vostro rimprovero . Voi a- 
vete condannata la mia stupida economìa, la 
mia solitudine. Io non fo ch’eseguire il vo- 
stro consiglio. 

Con. Vi ho capito. Or apro gl’ occhi e veggo I* 
vostr’ arte , la vostra malizia . 

Cont. Avete torto; 

Con. Indegna! 

Por. Vi consiglio a rispettarla. 

Con. Eh ! che non bado nè a voi nè a lei . Io co- 
mando , e ho il diritto di farmi ubbidire . 

Cont. Quando sarete ragionevole... 

Con. Non cimentate .... 

Por. Egli non conosce riguardi . Andiamo , o Con- 
tessa, e diamo tempo alla sua collera di mi- 
tigarsi . 

Cont. (Fremi ed impara da ciò eh’ è finto, quali 
sarebbero i frutti de’ tuoi consigi) , se mi appi- 
gliassi da vero a seguirli e ad imitarti .) (por- 
re con Dor ., e Rodolfo.) 

Con. Se ne va senza dirmi addio; trionfa e mi de- 
ride. Come bene si dichiara e manifesta il suo 
carattere f... E quell’ audace, che la fomenta... 
Come ho potuto trattenermi ? 
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Gir. Vostro danno. Avete tanto (ietto e fatto , 
che l’avete voluto. Vi premeva un cavaliere 
servente ^ ed ella se 1' ha ritrovato . 

Con. Perfida! Le ho io detto di scegliere un tradi- 
tore ? 

Gir. No; ma uno che l’onori. Ella ha sbagliato i 
e forse si c appigliata al primo e al peggio-* 
re. 

Con. Se ne pentirà. 

Gir. Pensiamo ... 

Con. Ho il fuoco nelle viscere e la rabbia nel pet- 
to . 

Gir « Calmatevi . 

SCENA VM. 

La Marchesa , e i suddetti . 

Mar. Conte ... 

Con. (a don Girol .) Partiamo di quà. 

Mar. Conte , una parola ... 

Con. Chi siete voi ? - 

Mar. Oh bella! Non mi conoscete? 

Con. Lasciatemi . 

Mar. Che modo è questo? 

Con. Lasciatemi . 

Mar. Quando io penso di rallegrarmi con voi ... 
Con. Di che ? 

Mar. Oi una falsa voce ... 

Con. ( Son fuor di me!) 

Mar. Mi accogliete in un modo ... 

Con. Pazza voi, pazzo io... Aridate , lasciatemi .... 
Odio lei , odio voi > e sono in odio a me stes- 
so . ( parte . ) 
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Gir. Qui si comincia a star male. È tempo di rac- 
^ ’ cogliersi bei beilo e ritirarsi . ( parie • ) 

Mar. Ho paura che diea da vero. Che mutazione 
è questa! Ecco la mia decisione: $ pazzo, è 
pazzo in verità. 


i • . • • 

FINE DELL' ATTO TERZO , 

A ' « , . . - 4 » • '* « 
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; ATTO QUARTO, ; 

putrii sopra i tavolini . 

SCENA PRIMA. • 

Il Conte , e don Girolamo . 

Gir. F ermatevi . Dove andate ? Voi porrete quà £ 
là come un furibondo , come un disperato . 

Con. Lo sono. Non so più dove mi sia, nè cosa 
mi faccia . 

Gir. Voi volete negarmelo : ma a quest* ora vi tor- 
menta più la gelosìa , che la vostra disgrazia . 

fon. Non lo so: ma sento che questo tradimento 
eccita tutte le mie furie . 

Gir. Che male c’è? 

Con. Ella è adorata . 

f ir. Ma non siete voi , che la consigliaste a farsi 
adorare? 

Con. Era cieco . Ella ha fatto più che non dissi ; è 
mi ha ingannato . 

Gir. Potrebbe darsi .... 

Con. Non vi è scusa. Quando ci arriva una disgra- 
zia , si manifestano tutte . Entriamo Julia fe- 
sta . Sono .impaziente di penetrare il raggiro 
e le macchine di questi perfidi . 

Gir. Sono con voi ... eccola . 

Con. Chi ? 

fir. La contessa. 
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Con. Non è ancor tempo . Usciamo verso la sala , 

( parti . ) w 

Gir. Domani gli do il suo congedo. Qui non vi è 
più altro da guadagnare che .rimproveri o di* 
sturbi . Non sono avido di questi profitti . 
(.parte.) . 

S C * E N A II. 

La Contessa . 

* 

jAl spetto cori impazienza li venuta di questa gio- 
vane che gode un sì gran donativo dimiotba- 
rito . Una cambiale di .... Egli era cieco o 
fuori di se quando l’ha sottoscritta. Egli ha 
' ereditato uno stato riddo , è vero ; ma questo 
dono nort è proporzionato alle sue forze , è Si 
rende colpevole e ridicolo . . . Due cose sono 
quelle che mi tengono sospesa . La prima è 
il persuadere questa ragazza ; 1’ altra più im- 
portante è il rendere 11 ministro favorevole o 
meno contrario che si può . . . Anderò fra po- 
co a sorprenderlo . Bisogna tentare di riuscir- 
vi : e se la sorte il concede ... 

S C E N A III. 

Il Barone , e la suddetta . 

T ? 

Bar. IL bene , o figlia , hai tu pensato al partito 
che ti conviene? Hai risoluto? 

Cont. Che mai ? 
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Bar. Di Ritornar meco in provincia ? 

' Cont. Risolverò, mio padre. Datemi questa notte 
e tutto domani a riflettere ; e dopo dipenderò 
intieramente da voi . lo tento un colpo .... 

Bar. Per tuo marito*? Non ti consiglio, veh! Egli 
non lo merita. 

Cont. È sempre mio marito; e voi una volta mi 
avete comandato di amarlo. 

Bar. Egli ci ha ingannati tutti . Io non ho credu- 
to che dovesse umiliarti così ; e non è poco , 
se , vecchio come sono e poco uso a tollerare 
le ingiurie , trattengo il mio risentimento . 

Cont. Compatitelo sino a domani . 

Bar. Lo compatisco , finché vuoi ; ma che rispetti 
il mio sangue. 

Cont. Perchè non vi siete degnato di alloggiar eoa 
me ? 

, Par. Per evitare il pericolo d’ incontrarmi col Con- 
te» e punirlo. Per quello che si dice, egli è 
precipitato senza remissione . Mi fu proposto 
di portarmi dal ministro per implorare ... Ma 
io non apro bocca per un ingrato, se lo ver 
do perire. 

Cont. E pure siete sì buono e di buon cuore .... 

, Bar. Con tutti , fuori ohe con chi offende la mi* 
figlia . 

Cont. Che bel trionfo di un padre , di un suocero 
sarebbe quello di sottrarre un genero , un ma- 
rito alla derisione , alla rovina ! 

Bar. Suo danno , Che bisogno può avere un signo- 
re così galante e di sì alta sfera di ajufi pro- 
vinciali ? 

Cont. Spesso la gioventù , l’inesperienza.... 

Par. Basta così . Non mi parlare piò di lui » 
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Cont. Se un fermo pentimento prodotto 'dalle di- 
sgrazie.... ' t ii . 

Bar. Ciré si penta ; ma non me 16 nominare . . . 

Qui si balla? 
t Coni- Sì . 

'.Bar. E chi è che fa ballare? 

Cont. Un accidente che non può evitarsi. 

Bar. Che vuoi che dica il mondo? 

Cont. Che la disgrazia del mio marito sia favolosa , 
qitando si balla in casa mia. 

Bar. lo noti approvo ... 

Cont. Vedrete che può giovare a mio marito. 

Bar. Mio marito, mio marito . . . Non hai altra 
parola in bocca che mio marito? Mi fai rab- 
bia. Addio. . 

Cont. Così presto?... ' 

Bar. Vado alla conversazione del cavaliere S. Fai . 

Sona alloggiato da lui. Ci rivedremo domani. 
Cont. Vi raccomando .... 

Bar. Tuo marito no ; miai figlia sì , ma tuo marito 1 
no . 

Cont. E s’ egli cangiato ... 

Bar. No, ti dico; tuo marito no, tuo marito no. 

( parte . ) 

Cont. Ora parla così , mai al primo buon segno . . . 
Sul primo momento è collerico, furioso; ma 
poi ... So quanto posso compromettermi dalla 
sua bontà. I frutti delia mia dote non sono 
bastanti a far' tutto. Bisogna pagare, ed egli 
metterà senza accorgersene le mani nel suo 
scrigno e mi ajuterà. 

f 

« ‘ . . J . e » « 
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SCENA iV. 

La Marchesa , e la tuddetta ; * 

Jlfàr. J5rava contessa ! Avete disposta una festa ii 
meràviglia> e non si poteva far meglio. Che 
brillante invito! Vi è, una gala, un lusso che 
abbaglia. Sempre più mi rallegro con voi. 

fcont. Mi sono ingegnata, e con l’ajuto di Dorante... 

Mar. Eh Ì 1’ ho veduto quel disertore . Gli ho detto 
il fatto mio' , non già per invidia eh’ egli vi 
serva, ma per insegnargli a prendere dalle 
dame il suo ben servito. 

ÌCont. Ritornerà. 

Mar. Non ci penso j ti dicci ... Sapete chi ho ve'* 
duto sulla festa? 

Coni. Chi ? 

Mar. Vostro consorte e don Girolamo. 

Cont. Che fa ? 

Mar. Sembra uno stupido: straluna gli occhi come 
un ispiritato. 

Cont. (Sento una pena immensa a dimostrargli un 
esteriore cotanto contrario alla mia tenerezza; 
ma il suo ravvedimento dipende dalla sorpresa 
che gli preparo , so vi riesco. ) 

Mar. Poco fa è entrata una maschera che si fa 
guardare da tutti e mette tutti jri curiosità. 

Cont. Perchè ? 

Mar. Ha una presenza maestosa e un anello in di- 
to ... Oh che bell’ anello ! E’ un solitario di 
una grossezza è di un valore ineitimabil^ . 

Cont, Si © penetrato ehi sia? 

I ‘ y 
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Mar: Chi dice una cosa , chi l’ altra . Egli sta in 
piedi , passeggia e guarda tutti , e tutti lo guar- 
dano. Vi è chi mi ha detto all’orecchio che 
possa essere il ministro: 

Cont. 11 ministro! Con qual fondamento? 

]}flar. Questo poi non lo so . 

Coni. Almeno dalle livree niuno ha rilevato?... 

Mar. Le livree erano mascherate; e la carrozza è 
partita . 

Cónt. Dunque ha intenzione di fermarsi ... ( Oh cie- 
• lo! Se fosse vero... ) 

SCENA V. 

€ 

Lacchè , e le suddette* * 


E t ; - , 

qui la signora di Pontenuovo . 

Cont. Ho piacere. Fa che passi . ( Lac . parte .J * 

* « • .* » v * 

S C E N A - VI. 

* « * v . I » 

Dorante in maschera , e le suddette. 

. ‘ I •/ * * .* ' * * 

Dor. Signora , una novità inaspettata . 

Cont. Che mai? 

Dor. Sapete chi è quà? I ■ « 

Cont. Chi? 4 ;« * v 

Dor. Il primo ministro. 

Mar. E’ dunque vero ? 

Cont. Come vi siete assicurato ?.. . 4 
Dor. 11 capitano Oresval mio amicissimo era in car- 
rozza con lui , e me ne ha fatta la confidenza . 
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Cont. Il ministro! A che fine? ... 

Dor. La cosa è chiara ... Per iscoprire da per se 
che significa questa festa in un tempo cotanto 
improprio . 

Cont. Oh Dìo! Che sorte! Che momento propizio 
sarebbe questo , se ... Cavaliere , qui si tratta 
di tutto : ci vuol coraggio , e dipende da voi ... 

Dor. Comandate . 

Cont. Il farmi abboccare con lui. 

Dor. Ma.... 

Cont. La sorte di mìo marito sta unita a questo 
momento. Usate ogni arte, ogni destrezza, 
anche la menzogna , se occorre , jjer indurlo 
a venir quà . 

Dor. Con qual pretesto ? 

Cont. Con quello che più vi piace . Fategli inten- 
dere che una dama ( tacetegli il nome ) ha bi- 
sogno estremo di dirgli due parole , e che sareb- 
be pericoloso il ricusare di compiacerla . Orna- 
te la cosa come volete; inventate , aggiunge- 
te ... . sono nelle vostre mani , e mi compro- 
metto da voi questa riuscita fatale e decisiva . 

Dor. Accetto l’ impegno ; e a costo d' ogni difficol- 
tà lo condurrò alla vostra presenza, (parte.) 

Cont. Favorisca il cielo le mie intenzioni. ( Suona 
il campanello .) . / 

Mar. Che temperamento amabile è quello di Do- 
rante! Uh! se avesse un poco più di costan- 
za, non gli mancherebbe nulla per essere per- 
fetto . 


Federici Op. Teatr . Tom. lf. 
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SCENA VII. 

fi, ‘ - 

Rosilda, la Contessa, t la Marchesa . 


Ros. .Avete chiamato ? 

Cont. Sì . Hai messo in letto mio figlio ? 

Ros. Non ancora . 

Cont. Sospendi, e tienlo vestito coni proprietà ; e* 
se mai senti che ti chiamo , sta attenta , e su* 
bito la conduci quà . 

Ros. Sarete ubbidita . Ma , di grazia , quando mi 
lasciate andare un poco sulla festa? 

Cont. Non è fatta per noi. 

Ros. No? 

Cont. Soffri per questa volta . Dopo dimani . . . un* 
altro giorno sarà a nostra disposizione. 

Ros. Dopo dimani , un’ altro giorno ? Oh benedet- 
to il presente , e maledetto il futuro ! ( entra ) 

SCENA VItf. 

m. » 

Eleonora , la Contessa , e la Marchesa . 


Eie. ( \yon inchino . ) Siete voi , signorsì , che bra- 
mate di conoscermi ? 

Cont. Son’ io che vi ho incomodata per darvi una 
prova della mia amicizia. Favorite di accomo- 
darvi. , 

Eie. Tropp’ onore . 

Cont. Mi hanno detto che siete bella, e trovo eh’ 
è vertì « 
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Mar. Quando lo dico io che non sono sì facile ... do-*" 
vete itar certa. Vi lascio in libertà .( parte > 

Eie- Cominciate da un elogio ... 

Cont. Che vi c dovuto j e, quel che fa più onore, 
so che siete onesta e virtuosa. 

Eie. Questo è il mio debito , e niente più . 

Cont. Godo che siate tale, onde io possa gloriar- 
mi di assistervi e di proteggervi . 

Eie. Sarà per me una fortuna da non potervene 
ringraziare abbastanza . 

Cont. Permettete che vi tratti con tutta la confi- 
denza . Degnatevi di rispondere còti sincerità 
alle mie interrogazioni, e siate certa ih’ esse 
tendono a farvi onore , a giovarvi . 

Èie. Presagisco assai bene dai modi vostri e dal 
vostro aspetto... 

Cont. Resterete convinta. Per prima base vi è d’ 
uopo conoscermi . Sono la consorte del conte 
di Monreale. 

Eie. Voi? 

Cont. A questo nome vi siete scossa ? Conoscete 
voi mio marito? 

Eie. Sì lo conosco , come un uom’ onesto , protet- 
tore della mia fortuna . 

Cont. Conoscetelo meglio . Come uom’ onesto , non 
vi siete ingannata ; ma come protettore ha e- 
gli tradito voi, ha tradito se medesimo e il 
figlio SUO . 

Eie. Come mai? Un uomo così grande sarebb* egli 
capace ? ... 

Coni. Bisogna penetrar tutto e giudicarne . Egli non 
c capace dì un fallo per mancanza di onore, 
a* di accorgimento e conoscenza del propiio- 
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stato. Seguitate ad «serrai sincera. Vi ha egli 
, fatto alcun dono ? 

Eie. Sì. 

Cont, L)i quanto ? 

Eie. Di una cambiale di quarantamila franchi. 

Cont. A che fine?' 

Eie. Per mettermi m istato di aspirare a uno spo- 
so che stabilisca la mia fortuna . 

Cont. L’intenzione è lodevole; ma non direste voi 
pazzo a chi promettesse, di farvi felice, quan- 

. . do foss’ egli uno sventurato ? 

Eie. Il conte non è in questo caso. 

Cont • Appunto egli stesso. Sappiate che il suo stato 
è in preda a debiti enormi e a una totale ri- 
voluzione che nc minora il credito e le so- 
stanze ... 

Eie. Che sento * 

. Cont. Ch’egli non può pagare i debiti di giustizia. 
Come volete che paghi quelli della compassio- 
ne, s’egli è in un caso più compassionevole 
degli altri ? 

Eie. Ciò che mi dite èr così nuovo per me , e mi 
atterrisce cotanto ... Oh !... ma don Girolamo 
non mi ha avvertita; me l’ha dipinto in un’ 
altra forma . 

Cont. Don Girolamo ! Lo conoscete ? 

Eie. È desso che mi ha procurato le beneficenze 
del conte? 

Cont. Con qual animo? 

Eie. Con quello di procacciarmi una buona dote e 
sposarmi egli stesso . 

Cont. Quegli è un mostro ; è il traditore di mio 
marito. Guardacene. Egli sarebbe ancke il 
vostro. 


's 
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È te. Eh ! ha un fare che non mi ha mai piaci u^ 4 
to ; e , mio malgrado , fui costretta a coltivar- 
lo , perchè non mi facesse del male . 

Cont. La vicinanza di gdnte siffatta è la più terri- 
bile per le persone dabbene Or dunque, 

tornando al proposito , trovate voi quasi impos- 
sibile il conseguimento della vostra cambiale? 

Eie. Quando sia vero... 

Cont. Mi credereste voi capace di mentire? 

Eie. Guardi il cielo! 

Cent. Trovereste voi ragionevole, e utt rifugio as- 
sai piu onfsto e più sicuro il venderla a me? 

Eie. Mi sembrate così savia dama che posso ab- 
bandonarmi intieramente alla vostra discrezione. 

Cont. E bene , m’ impegnate sempre più a non far- 
vi pentire della vostra fiducia. — Dove avete 
la cambiale ? ' „ 

•j Eie. A casa. 

Cont. Vi rincrescerebbe d’ andarla a prender subito? 

Eie. Come vi piace.' 

Cont. Chi è di là ? 

" ‘ 

S € É N A I X. 

Il Lacchè , e le suddette * 

lac. Son quà sempre io. 

Cont. Farai che questa signora vada e ritorni subi- 
to nella mia carrozza. Tu l’ accompagnerai . 

( Lacchè parte. ) — Un capitale di quaranta- 
mila al tre per cento può con sicurezza fruc- 
tarvi circa mille quattrocento franchi all’ anno. 

Eie. Sarà quel che dite . 


S , * 



Digitized by Google 



I 


i 3 * A T.T 0 

Cont. Non parliamo che sia un capitale ingiusto** 
psriclitante . Io voglio sollevarvi e assicurarvi 
in parte il vostro acquisto con decoro , con I’ 
onore di poter dire „ lo lo ricevo da una be- 
„ nefatrice , non da un uomo, le cui mire pos- 
„ sono dar sospetto. “ Voi mi cederete il vo- 
stro credito ; ed io vi farò un’ obbligazione as- 
sicurata sulla mia dote d'« pagarvi sinché vi- 
vete venticinque luigi all’anno a vostro pia- 
cimento . 

Eie. Io accetto questa provvidenza, come un dono 
del cielo . Mi metto ai vostri piedi e mi ab- 
bandono alla vostra pietà . 

Cont. Alzatevi . Questa rassegnazione accresce il 
merito della vostra onestà e non lascia luogo 
ai sospetti . Siete contenta ? 

Eie. Contentissima . 

Cont. Io non cesserò di proteggervi ; andate e tor- 
nate subito. 

Eie- Permettetemi ... ( Vuol baciarle la mano . ) 

Cont. No; datemi un bacio; e questo mi confermi 
la vostr’ amicizia , come io vi offro la mia . 

Eie. (Sono così convinta e persuasa, che mi pare 
di non esser degnaci questa sorte e del suq 
amqre . ) ( parte . ) 

S . C E N A X. 

Dorante, e la Contessa. 


Dot. Jlì tempo di farvi spirito . T,a marchesa è 
persuasa . É là fuori che attende di potejr 
passare ? 
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Cont. Subito . Andate ad introdurla . 

Por. Io palpito per voi ; ma il cuore mi presagisce 
un esito favorevole . ( parte . ) 

Cont. Eccomi al punto, da cui tutta dipende la sor- 
te di una famiglia . 0 conte , quanto mi costi ! 
Ma lo fo volentieri. Io non cerco nè i piace- 
ri nè le ricchezze ; cerco di salvare unicamente 
il credito e la riputazione di un’uomo che mi 
è caro , e per cui sarei ben anche pronta a 
sacrificare la vita .... Eccolo. Giusto cielo ! tq 
m’ispira gli affetti e le parole. 


SCENA XI. 

, i*- 

Il primo Ministro , e la suddetta . 

\ 

Entra con gravità con la maschera sul viso , ve- 
de la Contessa , e dà segni di avversione , indi 
si calma e rimane in piedi guardandola . 

•4 

Varante resta sulla porta , e si fa vedere di 
' tratto in tratto . 


Cont.Lasciate , signore , che senz’ alcun ritegno . . . 
Min. Che fate? 

Cont. Prostrata a’ vostri piedi ... * s 

Min. Alzatevi. Sapete voi a chi parlate? 

Cont. Sì. All’amico del re e della giustizia , al pro- 
tettore degli sventurati. 

Min. Chi vi ha scoperto l’ esser mio ? 

Cont. 11 cielo , signore , e un ardente amor conju- 
gale , che va in cerca di tutto e si approfitta 
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di tutto . Abbiate pietà d’ dna donna infelice , 
e vi muova il suo stato. * 

Min. Chi è questa infelice ? 

Cont . Eccola a voi dinanzi . • , 

Min. Voi ? Mi sembra impossibile . 

Cont. Potreste credere che insensibile a unadisgra-* 

‘ zia ?.. . 

Min. Io ho sempre creduto che dove sono suoni - 
e dan2e non vi siano disgrazie . 

Cont. Non giudicate da un esteriore' fallace : non ♦ 
m’ imputate a delitto un tentativo ... un trat- 
to di politica ... con cui ho tentato di copri- 
re ... Vi farò note le mie intenzioni e i van- 
taggi che ne risultano . Giudicate da uno solo 
che vale per tutti . A questo tentativo io deb- 
bo la sorte la più grande, la più impensata. 

Min. Per esempio? 

''Cont. Quella di parlarvi, di rendervi sensibile alfa 
mia agitazione , al nostro pericolo . 

Min. Non vi siete ingannata nel credermi umano ; 
ma non obbliate prima di tutto che ho l 'ob- 
bligo di esser giusto. — Che volete da me? 

Cont. Considerate , signore , un uomo di un cuore 
troppo aperto e facile ad essere ingannato . 
Mettete da una parte la sua capacità , il suo 
spirito non bene instrutti dall’esperienza, il 
suo amore per la generosità, per la gloria t 
la sua liberalità figlia di un cuor nobile ; met 1 * 
tete dall’ altra la sua gioventù, la seduzione, 
un’avidità di segnalarsi non corretta dalla pru- 
denza che s’ acquista dal tempo , e lo trovere- 
te colpevole, ma pur degno di ajuto e di com- 
passione . 

Min. Di chi intendete voi di parlarmi ? 
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Còrtt . Di un uomo, di cui un tempo voi stesso mi 
avete fatta qualche congratulazione , di mip 
marito » 

Min. L’ ho preveduto . Lodo la pietà , che vi muo- 
ve per lui; ma lasciate che vi dica ch’io non 
posso secoadarla . Egli non merita più che il 
mio rammarico i il mio ajuto sarebbe un de- 
litto. 

Cont. un delitto! Voi volete atterrirmi alle prime 
parole e gettarmi alla disperazione. No, non 
vi credo . Mio marito non è per anco degno 
di una sentenza così spietata . Le sue colpe 
non sond tali da non potersi difendere. Egli 
non ha commesso tanto male, che lo escluda 
dal poter operare altrettanto bene . Finalmente 
quali sono le sue colpe > Un eccessi di libe- 
ralità e di grandezza . Sopra chi si rovesciano 
le conseguenze? Sopra lui. E quali sono que- 
ste conseguenze ? Un’ avviso per essere più 
cauto , uria prontezza di • rimediarvi e soffrir- 
ne i disavvantaggi a propria istruzione.... A 
quest’ ora , in sì breve tempo , egli le ha ri- 
parate per metà . 

Min. In che maniera ? 

Coni. Egli ha fatto de’ debiti . Che si esige da Iu 
per soddisfare la giustizia? Il pagamento. Se 
vi proverò ch'egli paga, voi mi concederete 
che ripara a tutto, e che non è indegno di 
perdono . 

Min. Non a tutto; non allo scandolo , alla cattiva 
opinione, alla diffidenza che ha seminata nel 
pubblico. La giustizia e la pubblica quiete esi- 
gono (oltre il riparo) la cautela, la previ- 
denza , la sicurezza . Che sicurtà può dare al 
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principe e allo stato per l’ avvenir® chi- è sta-? 
to in così breve tempo prodigo de’ suoi ben^ 
e della sua riputazione? L* impiego, eli’ egli 
amministra, vuole un* uomo senza macchie , 
senza sospetti, che non dia alcun’ombra alla 
tranquillità del suddito e del principe . Un 
secondo errore sarebbe irreparabile , e s’ im. 
pitterebbe a colpa di una clemenza troppo fa- 
cile e pericolosa. Voi dunque capite, se siete 
ragionevole , che ... 

Cont. Ah dunque siete inesorabile! Voi gli levate 
il suo impiego , L’ unico appoggio della sua ri- 
putazione , il solo freno a* suoi nettici , la so- 
la speranza del suo risorgimento . . . Prima di 
precipitarlo del tutto, prolungatemi la gra- 
zia di ascoltarmi anche un poco, di sentire il 
linguaggio di un nuovo mallevadore, di un al- 
tro sventurato ... Eccolo . 

S C *E N A XII. 

* » . 

r ' 

Rotilda con un fanciullo , e i suddetti, 

i 

La contessa prende il fanciullo , e lo mette a se - 
dere } fa cenno a Rosilda che parta , ese- 
guendo tutto con fretta . 

■p' - i 

Cont. ±J mio figlio, figlio di quello che riceve il 
colpo delle vostre mani , e lo trasmette al cuo- 
re di questo innocente. Contemplate i suoi 
sguardi, la sua età, il suo stato. Sentite ciò 
eh’ egli vi dice per bocca mia ; „ Io sperava di 
„ succedere alla gloriosa emendazione di mio 
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„ padre; di servire con fedeltà e con gloria 
„ i miei protettori , il mio principe . In vece 
„ mi getuno nell’ obblìo e nell' oscurità di una 
, t vita privata ; vogliono seppellire le mie vir- 
„ tù , perchè non facciano risorgere la memo- 
„ ria di mio padre ; mi partecipano l’ obbrobrio , 

„ mi levano la riputazione “ ...Sentite ciò eh’ 
egli promette : „ Io sono erede d’ una madre 
„ assai ricca ed amorosa; sono erede e nipote 
,, di un opulente e glorioso cavaliere. L’ una 
„ e T altro mi danno fin d’ ora 1’ arbitrio sul- 
,, la loro eredità. Io ne dispongo, purché 
,, vaglia a riparare l’errore del padre mio, a 
,, mantenere il suo credito; io la sacrifico in 
,, cauzione del re e dello stato; io pagherò 
„ tutti ed ho già cominciato. Quello che ri- 
„ mane è poco. Aggiungo per mallevadori la , 
„ tenerezza di un padre, che trema soltanto 
del mio destino, la sua agitazione che 1’ am» 

„ maestra, e il pentimento che gli segna la 
„ strada alla perfezione . Se 1 ’ accettate , io vi 
„ chiedo grazia per lai , e pietà per la mia 
„ innocenza . “ 

Min. (Che assalto è questo! Che nuova ghisa di * 
commuovermi e indebolirmi I ) . . . Voi credete 
che da me dipenda ? ... 

Cont. Sì , da voi . Un’ azione generosa , liberale , 
magnanima non può partire d’ altronde , nè la 
spero che da voi . ( Dotante si avanza . ) 

Min. Ma!... Voi dite che pagherete, che avete pa» 
gato ... Sapete quanti sono i suoi debiti? 

Cont. So tutto , e a quest’ ora non rimane quasi più 
nulla... 1 suoi creditori lo benedicono. Hanno 
* yeduto ch’egli paga . . . che si diverte . . . 
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condannalo i sospetti ... lo scandalo è ripara- 
to ; la sua riputazione risorge . Voi dovete 
compir T opera , porgergli una mano che lo 
sollevi i e non quella che lo deprima. 

Min. Che documenti avete per ciò che mi dite? 

Cont. Vi mostrerò le carte , gli attori , i testimo- 
ni , tutto . i 

Min. LÀ vedrò. 

Cont. Vi degnerete voi 

Min. Sì, li vedrò ; . . ma vr avverto ... a qualche 
soddisfazione bisogna soccombere. II mio mi- 
nistero è delicato, nè si è mai pensato abba- 
stanza alla pubblica sicurezza . Mal grado ciò , ' 
è inevitabile che il conte rinunzj ... 

Cont. La grazia intera,- signore... 

Min. Non alzate la voce . 

Dór. Unisco le mie preghiere j Consolate una da- 
ma , una madre , una consorte . 

Cont. Accordatemi questo trionfo. 

Min. Voi pretendete *. 

Cont. Un* grazia non condizionata; se dipendono* 
beni - immensi 

Min. Ma voi... 

Cont. Non abbandono pià le vostre ginocchia . Ve- 
drete le mie lagrime , c ne resterete commosso „ 

S C E N *A XIII. 

lì Conte , don Girolamo , la Marchesa 
e i suddetti . 

Con. Che vedo J Elia è a’ piedi de’ Suoi Seduttori ! 

Mar* Fermatevi . 


Digitized by Google 


t 


QUARTO. HX 


Con. Indegni ! Non vi sarà permesso di ridere im- 
punemente della mia sciagura . lo troncherò 
quella .segreta intelligenza .... 

Mar. Siete pazzo? Ascoltate... 

Min. Con chi parlate? 

Con . Con voi e con lui . — Rendetemi conto dell 
insulto , che questa mattina ... ( a Dor. ) 

Min. Quale insulto ? 

Mar. Per carità , sappiate eh egli è ... 

Con. Il velo è caduto . ..(al Min. ) Uscite am- 


. Uscite , vi dico. 

( accennando Dor. ) 


pre- 


bedue . 

Mar. Povera me 1 

Cont. Sciagurato! accresci te tua sventura^ 

Con. È giunta al colmo. 

Min. Che pretendi ? 

Con. Punir quest’ audace . 

Min. Temerario! Conosci prima bene chi hai 
sente* (Si leva la maschera.) 

Con. Oh Dio! 

Gir. (U Ministro!) 

Min. Punisci, se hai coraggio. ' . . 

Con. (Misero me! Quale inganno!) 

Min. Furibondo ! insensato ! ... ( alla Contessa . ) E 
questi l’uomo, di cui mi vantate 1 progressi 
al buon ordine , al pentimento ? Io vi com- 
piango ...(al conte.) Non vi chieggo ragione 
dell’ ingiuria . Qui sono un’ incognito e mi di- 
mentico tutto. Contentatevi del mio perdono . 
Addio. ( Parte e Dor. lo segue.) 

Cont. Ingrato! Non avevi altri colpi contro te , con- 
tro me , contro tuo figlio ? Vanne : la tua per- 
dizione è opera tua ... ma quella degl mnocen- 

( . ti ... Trema; tu solo sei reo} trema tu solo. 

(Parte col fanciullo .) \ 
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Mar. Lasciate che ve lo dica con la mia solita sin* 
ceriti: siete una bestia. Oh, rimediate, sevi 
basta r animo , a questo sproposito ! Siete ve- 
ramente da Compatire. 

Con . Sogno , o è vero tutto ciò che mi succede T 
Oh Diorf non riconosco più me stesso, e sono 
un forsennata . ( Parte con don Gir. ) 

Mat. Ho paura di sì . Gli uomini , almeno cert’ 
uni , che fanno i savj e si arrogano tutta la 
Scienza del mondo , sono cento volte più paz- 
ei di noi , e sono appena degni di esserci egua- 
li , quando pretendono di comandare e dì te- 
nerci soggette . ( Parte . ) 


h ( 


. ? ♦ 1 

FINE BÈLL' ATTO QUARTO 1 . 
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SCENA PRIMA. 

• . ; . / 

Rosilda Sola . 

Mos. Oh che belli giornata , e che seta mi è toc- 
cata! Un andare, un venire, un tornare, un 
affaccendarsi .... e mai un momento di libertà. 
Ho creduto in fine di pòtere ricrearmi un po- 
co e vedere per un istante la festa. Signor 
no ; nè meno questo . Non è fatta per noi . 
Per chi dunque? Per il diàvolo? Che misto d' 
imbrogti è divenuta questa casa ! Si piange e 
si ride: e, quel ch’è peggio, non capisco il 
mistero di questa condotta , e il fine di quest» 
contraddizione. 

•. *■ 

SCENA II. 

La Contessa y e Rosilda V 

Cont. I^.osilda t 

Ros. ( Eccola qui . ) 

Cont. Sono in angustie più che mai. 

Ros. Perchè ? 

Cont. Mi è fuggito un colpo... 

Ros. Che colpo? 

Cont. Ah mio marito vuol precipitarsi per forza • 
Sappi ... 
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Ros. Oh. coti» parlate, sollevatemi 
dì una curiosità ... '* 

Cont ■ Ti appagherò. So che tu mi 
confidarti ... 


almeno dal peso 

- * * 4 

ami e posso 


SCENA 


III.' 


Avvocatq , e le suddette . 


Jvv. Che fate qui, signora? Non perdete tempo; 
entrate nel vostro appartamento . 

Cont. Vi è qualche novità? 

Ros. (all' Avv. ) Lasciate che mi spieghi... 

Avo. Il ministro si b lasciato indurre a ritornare 
da voi. 

Cont. In che modo? ( 

Ros. ( Maledetto costai e chi lo manda ad ìnter- 

rompere!...) ~ _ 

Avv. Il cavalier Dorante lo seguiva sulla festa . E- 
gli voleva partire mal soddisfatto del conte . 
Fortunatamente la sua carrozza non era ritor- 
nata . Il cavaliere non 1' abbandonava . Ripigliò 
il discorso seco lui, 1’ acquieto, e lo persuase . 
Chiese le carte de’ pagamenti , e a quest’ ora 
vi ha prevenuto nelle vostre camere. Andate 
e non lo fatte aspettare. 

Cont. Impareggiabile Dorante! uomo d’onore! vero 
amico» Caro Rodolfo, venite e prestatemi an- 
che voi il vostro soccorso, (entra con V Avv.) 

Ros. Addosso so tutto . Maledetta sorte » Mi è con- 
tesa anche la più piccola soddisfazione , 
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SCENA IV. 

Il Barone , e Roxilda . 

Bar. Dov’ è mia figlia ? 

Ros. È entrata in questo punto.... 

Bar. E che vuole da me a quest’ ora con tanta 
premura? Perche ha mandato a disturbarmi 
dalla conversazione ? 

Ros. Che volete che sappia io ? Domandatelo a lei , 
o a’ suoi confidenti. 

Bar. Sei forse in collera? 

Ros. Oibò . 

Bar. Mi sembri così burbera.... * 

Ros. Ho sonno , signore . v 

Bar. Se hai sonno va a letto: ma finché stai in 
piedi , sii più civile e meno ardita. Questo è 
il tuo dovere . Addio . ( entra . ) 

Kos. Egli dice bene : ha ragione ; ma io non ho 
torto . 

SCENA V. 

•i 

Eleonora , Lacchè , e la suddetta . 

• • 1 

Lac. .A-ccompagnate questa signora dalla padrona. 

Ros. Avete le gambe al par di me : la porta sapete 
qual è ; fate grazia di accompagnarla voi 
- stesso. 

Eie. Compatite . Non è mia intenzione di distur- 
barvi . 

Federici Op. Teat. Tom. IV. K 


Digitized by Google 



*4* ..ATTO 

Ros. Non èr per ciò che vi sembro riserbata. Sa 
io... io m’ intendo ; e: compatitemi voi, se vi 
piace. 

Lac. Ciò poco importa . Lasciamola intendere ciò 
che vuole ; e noi entriamo dalla contessa .( en- 
tra con Eleon.) 

Ras. Giacché non ho a saper nulla , non voglio nfc 
theno far nulla. Dove manca la ricompensa sa- 
perde l’ attività ... Oh ! che vuol qui questo- 
medaglione , quest’ orso in forma uman3 ? 

SCENA VL 
Durino , e Rosilda . 

Dar. Servitor di voto a questa bella ragazza., 

Ros. P^dron mio. 

Dur. Vi occorre nulla ? 

Ros. Io faccio a voi la stessa . domanda . 

Dur. Mi occorrerebbe veramente 

Ros. Che cosa? 

Dur. Uno sguardo tenero da que’ begl’ occhi . 

Ros. Bravo! Potremmo fare un cambio. 

Dur. Quale ? 

Ros. Io de’ miei sguardi quanti volete; voi de’ vo- 
stri' quattrini quanti ne abbisogno . 

Dur. Eh ! se voi foste capace ... 

JRos. Di che ? / 

Dur. Di amarmi ... 

Ros. E così ? 

Dur. Vorrei farvi padrona di quel poco che ho . 

Ros. Amarvi? In che modo? Sono una figlia ono- 
. rata . 


/ 
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Dur. Ed io l’esempio della onoratezza. * 

Ros. Dunque .... 

Dur. Vi sposerei. 

Ros. Sposarmi? 

Dur. E vi fo padrona di tutto il mìo . 

Kos. Ciò potrebbe anche darsi ; ma coir un patto ... 

Dur. Che patto ? 

Mos. Che subito sposato crepate , e' lasciate go- 
dere in pace la vostra roba. 

Dur . Il malanno che vi pigli ! 

Ros. Ardireste propormi quel viso da fariseo, e 
quel ciglio da sicario? 

Dur. Questo ciglio e questo viso sarebbe bello e 
caro ad un’altra, che non fosse superba e 
sguajata come voi . ( Vado a vedere se mi vo- 
gliono favorire questi danari , e non le parlo 
mai più ) . Servitore obbligato a questa bellez- 
za , che prende congedo dalla gioventù , e si 
ritira per le poste, (entra.} 

Ros. Ha voluto, vendicarsi; ras non importa. Mi 
sento una rabbia, un’atra bile che attacche- 
rei , morderei tutti . 


SCENA VII. 

. .» 1 

li Conte Onorio , don Girolamo , e i suddetti . 

Con. ( Dofotun momento di astrazione . ) Doma- 
ni vi libero tutti dalla noja di compatirmi e 
di compiangermi . 

Gir. Io non mi sono mai antrojato ... 

Cere. Non parlo di voi ; so quanto vi debbo . Siete 

K » 
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Àos. S>.,’ signore. 1 . . y 

Ono. Dopo quello eh’ è succeduto , ella avrà qual- 
che riguardo per non esporsi....' 

Con. Avete ragione'. Andate voi; persu&detéìa deP 
la mia tranquillità e moderazione ... e , rse in- 
sistesse, ditele che la lascio padrona di con- 
dor seco qubntL teifimonj t difensori crederà- 
necessari . Andate , e fate voi da quel valent* 
nomo che siete. 

Ono. Son pronto . Accompagnatemi , ) 

Rosilda , e introducetemi . ) EntrJtio . 

Ros. Idi vostra compagnia non mi ) •- » -* 

dispiace, e lo fo volehtieri . ) 

Con. lo vi sono debitore di 300' luigi ; non ras lo 
dimentico . Prima della mia partenza sarete 
rimborsato . “ 

Gir* Mi meravigho? siete pàdròne . (Non è questa 
la somma che mi preme . ) Siete padrone di 

; tUttO. . • ^ _ 

Con. No, non sono un insensibile, un ingrato: e, 
se risorgo , vi prometto .... 

Gir. Non mi fate arrossire, (parte.) 

Con. Vedrete di che è capace la mia riconolcen2a» v 

\ . # 1 

Scena vii?. 

. .. . <• - • y 

Onorto, ed il Conte.' 

. • . > 

Otno. E qui-, . . i < 

Con. Così presto si è disposta ? ... 

Ono. L’ho trovata prontissima e molto ilare. Ec- 
cola . . . •■ 
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Con. La sua ilarità è il mio tormento, il mio car- 
nefice. 

Ono. Se cominciate così ... 

Con. É uno sfogo , un’ impeto passeggierò che non 
ha conseguenze. 

„ S C E N A IX. 

La Contessa , e i suddetti . 

Con. Io vi ho disturbata mio malgrado ; ma non 
posso far a meno di darvi quest’incomodo, e 
farvi note le mie risoluzioni. 

Conti Parlate pure . Io vi credo ragionevole , e pos- 
so fidarmi .... 

Con. Anzi bramerei che «veste d’ intorno i vostri 
- protettori , 

Cont. A che fine ? La mia coscienza è una protet- 
trice impareggiabile contro tutti , e non sup- 
pone offese per parte di un marito discreto . 

Con. Non vi sarete ingannata. Ascoltatemi. 

Cont. (Che resistenza fo a me stessa nel fingere 
un doppio carattere, e non averne che uno il 
più tenero, il più sensibile!) 

Con. Ho dato un’ occhiata al mio stato , e , calma- 
ta la mia sorpresa, ho pensato tranquillamen- 
te all’ unico riparo che mi sembra il più pro- 
prio ed il più onorato . 

Cont. Comincio a lodarvi ed applaudirvi . 

Con'. Io mi sono fabbricata incautamente una disgra- 
zia , e non ho trovato in mezzo a questa che 
cuori duri e gelati , de’ rimproveri in vece di 
iijtito, delle spinte in vece di sollievo, e non 
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me ne meraviglio più , quando penso che i più 
congiunti sono pel solito i giudici più acerbi > 
ed i più barbari punitori . 

Coni. Siete ben certo della vostra proposizione? 

Con. Interrogate il mondo , e prima *di tutti voi 
stessa. Posto ciò, veggo che si può serbare 1’ 
onore , minorando Io stato . I debiti per sua 
natura non sono colpe , e il soddisfarli col sa- 
crifizio delle proprie sostanze produce la di- 
sgrazia , e non il disonore. Ecco dunque la 
mia risoluzione . Assegno fino da quest’ istante 
le mie rendite in soddisfazione de’ miei credi- 
tori , detratto un discreto mantenimento per me . 
Rinunzio alla mù. carica; e , siccome non mi 
resta più qui veruna occupazione per distin- 
guermi , cosi ho deliberato di mutar cielo e 
costume . - * 

Cont. Fin qui siete un eroe , e ninno può condan- 
narvi. Ma dove pensate voi di trasportare la 
vostra dimora? 

Con. In Inghilterra. Ho coli 'degli amici alla corte 
ed all’ armata. Servirò quei monarca, gli pre- 
sterò il mio braccio per la guerra . Sono gio- 
vane , e posso ancora ... 

Cont. Purgare col vostro sangue le macchie de* vo- 
stri trascorsi . 

Con. Appunto .... chiamate pure la mia disgrazia 
coti quel nome che volete . 

Cont. Ottimamente . Questo è ciò , di cui Don vi 
credeva capace, e vi ammiro sempre più. 

Con. (Indegna! con quale indifferenza! ...) 

Cont. Avete finito? 

Con. No ; mi resta ri meglio . Dopo aver pensato 
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a me stesso , non ho obbliato le mie dìsposf. 
zioni intorna a voi . 

Cont. Intorno a me ? In fatti 1’ amar vostro mi e 
così noto che bisogna credere . . . Che avete 
disposto in favore della vostra amata consorte ? 

Con . Non ini restano che due partiti da proporvi ; 
o di seguirmi , o di ritirarvi . Il primo non vi 
conviene , poiché una moglie ricca non deve 
annoiarsi al Banco di un marito sfortunato ; il 
secondo è più adattato alle circostanze di tutti 
due , poiché mette voi al coperto della maldi- 
cenza , e procaccia a me la sicurezza della mia 
riputazione . 

Cent. Spiegatevi . 

Con. Date bando agli amici , agli adoratori , e sce- 
glietevi un ritiro, qual più vi piace. 

Cont. Ottimo partito. Voi mi fate ridere. 

Con. Perchè ? 

Cont. Chi è il colpevole della vostra disgrazia? 

Con. Io . i 

Cont. E volete che penitenza cominci da me?' 

Con. Io non vi propongo così di punirvi delle mie 
colpe. 

Cont. Di quali dunque? 

Con. Delle vostre. 

Cont. Additatemene una. 

Con. Ecco la più grande . La vostra infedeltà - , il vo* 
stro tradimento. 

Cont. Il vostro linguaggio è ben nuovo e contrario 
a quel sistema , che prima ... 

Con. Allora era un cieco. 

Cont. E adesso ? ... 

Con. Mi avete illuminato . Obbliate per sempre 
quell’ indegno . 


1 
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tdht. Chi? - ' 

Con. Il cavaliere Dorante. 

Cont. Siete geloso? 

Con. "Voi non meritate V onore 1 ch’io lo sia.' 

Cont. E che siete dunque? 

Con. Un uomo tradito . 

Cont. O piuttosto un pazzo , un disperato . 

Con. Come parlate ? 

Cont. Si, voi mi avete' odiata finora , perchè non era 
amata da nessuno, e non sapeva farmi amare. 
Con. Vi' odio adesso, i. , v ■ » * 

Cont. Perchè’ ho' secondate le vostre brame , e* mi 
vegg’ onorata dalla stima d’un uom’ onesto. 
Con. Dimenticatelo , ,vi dico ; dimenticatelo per 
sempre . , y 

Cdnt. Non sono schiara della vostra contraddizione. 
Io Pho scelto per piacervi', debbo accarezzar»- 
lo per farvi onore ■ t 

Coti. Perfida! 

Cont. Rispettatemi j 

• . * • . 

SCENA X..- • 

Dorante, e è suddetti. 

C i f . 

he gridi son questi? ' “ ... 

Con. (Eccolo. Mi desta tutte le furie*.) 

Cónt. Giungete a tempo per dir la vostra ragione . 
Mio marito sospetta di' vói e di me . Non è 
più quel nemico della virtù di provincia ; vuole 
che vi abbandoni e mi' chiuda in un ritiro. 
Dot. Diavolo! Si può dir peggio! Abbandonarmi? 
Chiudervi in un ritiro? Voler far di voi una 
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romita ; « di me un servente senza «oggetto ? 
Cont. Starei per dire eh’ egli non *a quello che si 
voglia. . ^ . ' ' s 

Con. Temerarj! Anche gl’ insulti ai aggiungono eia 
derisione? *. . ‘ ; 

SCENA XI. 

‘ . t , ■’ ' , « ' * 

Jl Ministro , Barone , Avvocato, Marchesa , • 
Durino , don Girolamo , e i suddetti « 


Cont. Accorrete , o padre ; accorrete tutti . Mio 
marito è giunto al colmo del delirio. 

Bar. Che vuole quest* uomo ingiusto , dominato dalla 
vanità, e sempre contrario a se medesimo? 

Con. ( al Min.) Io vi chiedo scusa, o signore, d’ 
un’ingiuria che vi ho fatta: e se vi avessi co- 
nosciuto ... ; . i 

Min. Voi non conoscete più nulla, nè amici , no 
traditori, nè ragione, nc dovere; siete cieco 
sopra tutto . 

Con. Conosco 1’ error mio, signore. 

Min. Non è vero. 

Con. Siete troppo prevenuto nel condannarmi . Ab- 
biate la bontà di giudicarmi* nella parte che 
inerita la compassione . Una consorte indegna ... 

Min. Che vi ha ella fatto? 

Con. Poteva essere più barbara nel mio caso l Merv 
tre io perdo tutto, ella ride , «Ila balla , e fe- 
- aleggia la naia perdita! _ ; . . .. 
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"Min. In cert’ incontri giovano piu a riso e le fe- 
ste, che il pianto e le querele. 

Con. Ella niega d’ assistermi . 

Min. Ha ella parte nelle vostre colpe? 

Con. In fine scopro che con barbara compiacenza 
cova un tradimento , e mi oppone un rivale , 
un nemico. 

Min. Siete ben certo che in vece non sia il vostro 
amico ? 

Con. Amico!.. .Non ne parliamo: non eccitate il 
mio sdegno che trattengo a fatica . 4 • . Final- 
mente , o signore , io faccio ciò che mi avete 
consigliato . Rinunzio nelle vostre mani il mio 
impiego, e , abbandonando la mia patria, ti 
lascierò il modo di pagare i miei debiti . 

Min. I vostri debiti .sono pagati. 

Con. Pagati ? 

Min. Sì. Eccovi le carte e le quietanze de’ paga-* 
menti già cominciati. / 

Con. Da chi? 

Bar. Da quella , che tu rendi infelice , sciagurato ; 
da quella, che il tuo labbro ardisce perfino 
di disonorare; da tua moglie. 

Con. O Dio! Che sento! Che veggo! Dove sono? 
È questo un sogno ? 

Min. Arrossite. 

Con. Mentre pareva che festeggiasse la mia sven- 
tura ... 

Min. La copriva con arte alla maldicenza . 

Con. Allorché mi sembrava barbara . . . 

Bar. Palpitava sul tuo desino, impiegava le pre- 
ghiere , le lagrime , le sostanze per restituirti 
lo stato e l’ onore. 

Con. Ed lo? . . . 


V 

f 


Digilized by Google 



*j« A T T Ò . 

Bar. Tu , traditore di lei , di te, di tuo' figlio , be- 
stemmiavi is sua pietà, e facevi ogni sforzo 
per distruggerla ... . Li fine ha impegnato urr 
padre decotto , che aveva debito di odiarti , a 
unirsi seco, a riscattarti^ a proteggerti. 

Coti. O Dio ! Punitemi ; sono più reo che non pen- 
sava ; punitemi tutti . 

Con. Non è ancor tempo; 

Bar. K quel tuo fognato rivaie , follem'ente da tan- 
to tempo desiderato- da te a stare al fianco di 
tua moglie, e. odiato con altrettanta, follìa ap- 
a> pena comparso , sai tu chi è egli Y e che ff-- 

• i- cevafi*. - • • - .. • . . 

Con. Oitnè! 

Bar. Radunava r tuoi nemici , si affaticava , corre- 
va , consigliava. Egli è l’uomo d’ onore , l’a- 
mico , che ha trattenuto lo sdegno di questo 
giudice irritato , 1 lo scongiurava per te, e vi 
è riuscito. 

Con. Signore , un velo improvviso , che mi coprivi 
la fronte .■ ,ì 

Cont. lo m’ era sempire irhmaginàm che , aprendo 
gli occhi , mi avreste compensata della vostra 
ingiustìzia . (A Dur. ) Avanzatevi ... ( Al 
Conte.) Ascoltate uno de’ vostri più' ostinati 
creditori, e udite da’ lui qualche cosa che gJò- 
*■': vi al vostro ravvedimento . <■ 

Gir. (hi tanto ftf cosa succede benissimo , 'ed io sa- 
rò pagato.) - • • 

Dur. (Ho paura ciré la tempesta Vada à finire sui 
capo di don Girolamo . ) 

Cont. Egli e vostro creditore di ventidueniila lire »■ 
Gir. Sbagliate. Volete dir trentatre.- 
Cont. Che ne sapete voi ? 
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Gir. Sono informato ... 

/Coni. Sì ? Or bene : questo eroe cori vantato , di 
cui era tanto pericolosa cosa additarvi gl’ in- 
ganni , è di soppiato il padrone di queito cre r 
dito, de’ contratti lesivi, delle cabale, delle 
usure. Egli era il più acerbo nemico sen^a comr 
pari rio , e voleva ad ogni costo il sequestro 
delle vostre facoltà f . ■ ■ „ . ».'• 

Con. Voi? 

Gir. Son* uomo d’ onore , e non soffro un’ imputa- 

' zione . . . 

Coni. Tacete . . . Questo debito c ridotto a venti- 
duemila . 

Gir. Che hai tu fatto? ( Piano a Dur . ) 

J)ur. ( A don Gir. ) Quello che fareste voi , senten- 
do intuonare il grazioso invito per la galera. 

Gir. ( Oimè ! Non m’aspettava questa sorpresa; e 
se potessi fuggire ... ) 

Con. Come tutto cambia a’ miei sguardi ! Come si 
palesano gli amici , i traditori 1 Convinto dal 
rimorso, dal rossore, eccomi a’ vostri piecli ... 
Cara contessa ! Cara moglie ! 

Coni. Che fate?... Ora sono -la cara moglie 1 

Con. Vot avete pagati in silenzio i miei debiti? 

Coni. Non basta ancora . . . Intanto vedete che le ; 
virtù di provincia erano un prèzioso deposito 
per sollevare un cavaliere titolato e tji gran 
moda; che io accarezzava la stupida ricchezza 
della mia dote con un fine lodevole; e che 
la vostra nojosa compagna era capace del 
brio , del buon gusto , e sopra tutto di un 
amor vero . 

Mar. Avete capito? Abbassatela vostr’ albagìa , ma- 
riti ingiusti e prepotenti, e accorgetevi che 
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una donna è della medesima vostra pasta per' 
valere quanto un marito, e qualche volta di 
più. 

Con • Non mi obbligate maggiormeate . Se sapeste 
quale altra spina mi sta fissa nel cuore ! ... 

Cont. Parlate. Siamo qui tutti per terminare I’ opej 
ra del vostro ravvedimento. 

Con. Un debito ascoso,, che non può esservi noto, 
promosso ; dall’ ambizione e dai consigli di ... 

Cont. Di don Girolamo . Non vi arrestate . 

Con. Ah ch’io arrossisco nel confessarvi I’ ogget- 
to .. . 

Cont. Lasciate a me la cura dì prevenirvi ... Ehi? 

< * • 

SCÈNA XII. 

Lacchè r e i suddetti . 


Cont. J? a venir avanti quella giovane ( Il Lacchè 
entra . ) 

Con. Che giovane ? 

Cont. Giudicate,, se m’inganno- net discoprire . . ^ 
Eccola. T 


\ , ■ 
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■ ' -» * • ! ■ 'i l. . : . ’j 

SCENA ULTIMA.' 

Eleonora , è i suddetti - - t 

Con. Eleonora f ' - • 

Cont. Sarebbe questo 1’ oggetto dei vostro rossore ! 

Con. 0 Dio ! 

Cont. Riprendete la vostra cambiale- 

Con. Come ? 

Cont. Questa savia ragazza ve la rende f è accetta 
in cambio la mia protezione. 

Con. Ed è vero ? ...» ' 

Eie. Signore , se un’ altra volta volete far donazio- 
ni , fatele del vostro , e non usurpate ciò che: 
appartiene a vostro figlio. 

Con. Rimprovero troppo giusto ! 

Cont. Sapete voi chi aspirava ad essere possessore, 
di quella cambiale? 

Con. Chi ? 

Cont. IT vostre consigliere don Girolamo . 

Gir. lo ? 

Cont. Sì. Ecco chi vi accusa Egli voleva sposa- 
re questa giovane , l’ induceva a sedurvi , se 
ne fosse stata capace. In somma egli tentava 
di spogliarvi d» tutte le parti e arricchirsi sul- 
la vostra rovina ► 

Con. Don Girolamo così perfido!' 

Eie. Jo non avrei sposato un’ impostore . 

Min. Egli è tale. — Mi è nota la bassezza della 
vostra nascita , e la viltà delle vostre azioni . 
È tempo di purgare la società da un jnostro 
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pericoloso. Andate. Preparatevi tosto a usci- 
re da Parigi e non ritornarvi mai più. 

Gir. Signore. . , • 

Min. Andate , andate; vi ho tollerato anche troppo , 

Gir. (Pazienza! Una femmina mi ha rovinato . Ma- 
ledette le femmine! Non nè dirò mai bene ; 
le odio e le detesto.) (Parte.) 

Cont. ( Al Min. ) Signore , m’ immagino che com- 
pirete la nostra felicità, che gli lascierete la 
- sua carica . 

Min. Questo no; 

Cont. Ah ! signore, senza di questa il vostro bene- 
fiziò è imperfetto , e bisogna . . . 

Min. Levargliela e darla a un successore , 

Cont. Ad un successore’ 

Min. Questi sarà suo figlio. U padre ne godrà I 
privilegi, il figlio le rendite, ed io ne sarò 
amministratore fino che la sua nuova condetta 
non mi assicuri di uno stabile ritorno a’ suoi 
> doveri . . «• 

Cont . Ah! voi ci date ancor pii» che non vi abbiai 
mo chiesto . 

Con. Permettete che a’ vostri piedi . . t 

Min. Ringraziate vostra moglie. 

Bar. Ringraziala da vero , 

Cont. Abbracciamoci ; e se credi eh’ io lo meriti ... 

Con. lo vedo qual donna ho disprezzata , e promet- 
to di adorarvi . 

Cont. Basta cosi . Sei tu persuaso di tutto ? Abbrac- 
cierai tu pure Dorante? 

Con. Con tutto il cuore. 

Cont. Cavaliere, vi sono obbligata. Mjlodqdivo», 
e lo dico in pubblico. Vi dispenso aa ulterio- 
re servitù; basta quella di un giorno. Se non 
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sarete il servente, sarete l’amico nostro . E 
tu, mio marito, crederai che solamente egli 
uomini, e non alle donne, sia concesso l’onore 
di operare con virtù , con prudenza , e con ap- 
plauso? Anzi che non vi sia qualche moglie 
superiore in abilità ad un marito? Comprendi 
tu eh’ è pericoloso e ridicolo il pretendere che 
una dqnna sia amata c corteggiata ? Le appa- 
renze ti hanno pure fatto conoscere che io 
poteva scegliere un seduttore ; in vece era un’ 
uomo di riputazione v ADbandona i capricci del 
falso buon gusto : ama con amor vero la tua 
famiglia ; merita la stima de’ buoni , e mostra 
nella tua correzione che 1’ esperienza e le vir- 
tù condiscono i vantaggi della ricchezza, e la 
Vita di un uomo da bene. v 
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. . _Lo non anderò rintracòiahdo , se la presenti; 

commedia sia buona o mediocre , se sia di generè 
spurio o legittimo , sé piacerà o no a chi nel 
teatro non cerca che il riso e là distrazione J 
Quando la scrissi , non ebbi in ment £ alcuno di * 
questi riguardi , e non mi lasciai distorre d& ve- 
runa difficoltà: e, siccome Iri ogni opera , che 
composi , mi adoperai di dare a' miei uditori 
qualch’ esempio , o storico o ideale ; che accoppias- 
se all’ instruzione il diletto > così leggendo nelle 
memorie inglesi un tratto di singoiar amicizia -, 
esercitato dal celebre medico Mea'd , morto nel 
17 j 4 , verso ii sito disgraziato confratèllo Freind > 
uorrio di non tninor fama nell’ arte sua , e consi- 
gliere della regina mi sentii trasportato e rapi- 
to a meditarlo , a dipingerlo , ed a cooperare 
perchè giunga atl’brecchio della gente dabbene , 
e si conservi alla posterità Madre della storia 
è la poesia. E perchè l’arte drammatica. y allor- 
ché a’ fatti popolari si rivolge, si contenterà sem- 
pre d’ itnitare. e di fingere , e non vorrà con più 
decoro arrogarsi il sacro e nobile ministero d’in- 
fiorare la verità ? * A 

* ----- - ' 

Pi&oribu$ atque p 6 eti* 

Quidlibet audendi seraper fuit aeqqa pot«*tas. 

•scimus , & hanc vcoiara pewrausque damuiqufc 
vicisjim . 
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Anticamera in casa di Lord Sidler. 

SCENA PRIMA. 

> ' ^ 

Isacca , Saul , ed altri Servitoti . 

Uac. Che notti! che giorni! che veglie! E quan- 
do finiranno? ' 

Saul Un padrone ammalato è il flagello della ser- 
vitù , che si affatica. 

lsac. E qual premio? 

Saul Raro , o nessuno. 

lsac. Come stà Milord? 

Saul Chi lo sa ? Chi dice bene', chi male : ma io 
non credo a nissuno. Credo a’ miei occhi ; e pu- 
re anche questi qualche volta m’ ingannano . 

lsac. Perchè ? ' 

Saul Perchè chi lo vedesse, come I ho veduto ia 
sino a jrti , anzi sino a questa mane intrepi- 
do , sicuro, star in piedi , disporre dello «ta- 
to, dettare a’ segretari , dar udienza, ascoltar 
suppliche , direbbe eh’ egli non ha male , o 
che il suo male è assai leggiero. 
ìsac. Tu dici bene : ma a quest’ aspetto , che par che 
rallegri, ne succede un’altro, eh’ è ben eoa: 
trario , e che contrista . 

L ' 

* * 
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Saul Come? *• r 

lsac. E che vuol dir* quel siledzio, quel .timori j 
che occupa tutti quelli che vanno e che vèrf- 
gono ? Perchè Miledi è pallida, incolta, e so- 
spira? Perchè i medici , che son tanti, se ne 
vanno muti , col capo basso , confusi ? Perchè 
si fanno venire in fretta dal collegio i figliuo- 
li di Milord? Perchè entra un notajo, e rice- 
ve il suo .testamento ? Perchè. . .si aprono I 
tempj , e il popolo corre ? ... Ne volete di 
più ? Ecco la gazzetta di quest’ o|gi .... Leg« 
gete c sentite come si parla , e ciò che si ri- 
volga per Londra . 

èaul ( Leggendo ) ,, La vita di Milord $id)er se- 
ti gretario di stato è ija pericolo . La ferita , 
„ che hi riportato nella battaglia di Devon- 
„ shire , dopo due anni si è riaperta , e si è 
„ pronunciata dai mèdici la sentenza dell’ amì- 
,, putazione del braccio o della morte . Si dico 
,, che il celebre dottor Mead sottenderà: k 
„ curarlo, e farà l’ultimo tentativo. 1 * 
lsac. Buona notte. Bisognerà pensare a cercarci un 
padrone . 

Saul Per quanto sen*o tutta Londra ne sa |>iù di 
noi che gli stiamo vicini . .Qui tutto è miste- 
ro , e ci fanno ignorare ogni cosa. ' 
lsac. Ci fanno ben sapére quante sonp le fatiche, 

, e quante le veglie che ci toccano. Siamo co- 
me giumenti , che portano la soma, Senza sa- 
per dove e per dii la portano. 

Éaul Dunque verrà il dottor Mead a medicarlo ? 
lsac. Ho paura che sia tardi . 

Saul Perchè non l’hanno chiamato prima? 
lsac. Perchè è un'uomo, che dice la verità , e noa 
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jpiace a chi io ascolta . I grandi vogliono es^’ 
ser adulati anche quando roiiojòno . 

Saul Eh questo è un punto , in cui la bugia prepde 
congedo, e la verità comincia » farsi ipnajazl 
senza pericolo. 

Isac. Ma mi pare d’ aver sentito dire che questo 
signor Mead abbia ricusato di venire 1 visita- 
re Milord . 

Saul Anzi è certissimo . 

Isac. Chi *lo assicura ? v . .. * 

Saul 11 cameriere Alessio, che in nome 
era andato a chiamarlo . 

ìsac. Oh! Per qual motivo? 

Saul Chi lo sa' i . ... 

ìsac. Lo sentirei pur volentieri • Non e senza rm® 
stero un simile rifiùtci. 

Saul Ecco appunto Alessio . 

Isac. Dimandiamone . Facciamolo ciarlare . 

scena II. , 

Alessio , e i suddetti : 


di Miledì 


Ài 


ìsac. XEIcssiò i 

Saul Alessio ! c - ' 

Ales. Addìo, amici. . > 

Isac. Fermatevi . ' 

* Saul Fateci un favore * 

Àles. Parlate . 

ìsac. E* vero che siete stato ad avvisare il dottor 
Mead ? 

Àles. Si., . 

Sdui È che ricusa di venir qua? 
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Ales. E’ verissimo. 
ftacrj Come? ) 

Saul Per quii motivo?) 

Isac. Raccontateci . ) 

Ales. Zitto . Non alzate la voce . Non ci facciamo 
sentire. Sapete pure che a dir certe cose ci 
vuol riguardo, nè bisogna propalarle . Segreto , 
e silenzio: e vi dico tutto. 

Jsclc. Fidatevi di noi. 

Saul Vi promettiamo ogni cosa . 

Ales. Ecco dunque , come va la faccenda . Questa 
mattina mi levo . Era a pena giorno , e tosto 
Miledi mi chiama . Corro . Era levata essa pu- 
re : ma pallida , incolta , e fuor di se . Va ( mi 
disse con voce loca, e tremante); va tosto... 
Non ci, resta altra speranza. Trova il dottor 
Mead ; lo prega, lo sollecita, lo conduci ... 
Ogni istante è prezioso. Va: si tratta della 
vita di Milord , e della mia pace . — Le sgor- 
ga una làgrima, qn gemito l’ interrompe. El- 
la rientra. lo esco, volo, e giungo alla casa 
del dottor Mead. — „ E’ uscito ( m’ intuona 
una voce, appena che vi posi il piede.) — * 
Per dove?. . . Come, e in qual luogo poss’io 
•• ricercarlo ? — Per tutta Londra ( mi soggiunse 
;qaell’ uomo vestito di nero, ch’era il suo se* 
gttkario . ) Egli è come P onda che scorre ra- 
pidamente da un luogo ad un altro, e non ha 
mai stazione tranquilla : nè saprei dove addi* 
tarvelo . — Oimè , voi mi date un tristo annun- 
zio (risposi) - Si. tratta di molto, si tratta del 
prim’uomo dello stato, di Milord Sidìer. Ogni 
indugio è fatate. Io ho ordine di trovarlo, e 
tqndurlo senza 1 - dilazione . Per pietà datemi 
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qualche lume, qualche indizio della sua gita" 
Aiutatemi “. — Quegli a tai detti 6i scosse, e 
tosto levando usa carta da una favola vicina , 
e ponendomela in mano.— gs,, Prendete (ripi- 
gliò )j questo è il $uo .itinerario di questa mat- 
tina, ch’io registro ogni giqrno. Miglior lume 
di questo non potrei darvi . Lo affido a voi . Se 
avete buone gambe e buona volontà * correte 
su quésta traccia . Se vi riesce di raggiungerlo 
buon per voi . Altrimenti datevi pace , e lo 
troverete qui a mezzo giorno. “ — Rincorata 
alla vi$ta di quella carta e obbliando per la 
fretta i ringraziamenti esco; trovo un fiacre , 
lo noleggio , e comando al cocchiere di far 
volare i cavalli. Giungemmo in meno che noi 
dico alla piazza di Drury-lane , e smonto alla 
casa d’ un fabbro a pian terreno. Quella era 
la prima stazione di Mead . Intesi che vi si 
era fermato un quarto d’ora; indi partito di 
là avea visitato buon numero di gente plebea 
in que’ contorni , e dopo questi era passato 
dalla Duchessa Dricton , dal Baronetto Blisch , 
dal Conte di Sthor , presso a’ quali avea im- 
.t piegati pochi minuti, e se n’era prestamente 
Spicciato . 

Isac. Come? Questo gran dottorane si degna di vi- 
sitare i miserabili ? 

Ales. Eh fratelli, si sa eh’ egli è l’amico de’ po- 
veri . Ama gli uomini , perchè son uomini , e 
pon distingue nissuno . 

Saul E va prima da questi , che probabilmente non 
pagano .d’ altro che di parole , che dai gran 
Signori , che gli fanno onore e spendono ghh 
pee a larga mano? 
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isàc. È di piij impiega i quarti d’ ora con qifelli / 
e i minuti con questi ? v *.*. 

I ’Àlcs . Forse ,egti sa che 'la povera gente don ch/ta* 
ma il medico se non quando' è agli estremi , 
e i signori mandano ad incomodarlo anche 
quando stanno meglio di lqj . Quelli sonò am- 
malati davvero dalle fatiche j e dafc cattivo go- 
verno; e questi perlai umore e per capric- 
ci , che son figli dell’ ozio e det lussò , di. eòi « 
uno l|*'torrnenta , e l’altro. non li rende felici » 
8aiU Avete, colto nel segno . Ma seguitate a narra- 
re il vostro viaggio.- . . * ./ . . 
ktés. E’ ormai finito.. Già la mia bussoli Variava, 
e la mia carta m’indicava un’altro cammino. 
Deviamo fi* UP pojo.per avviarci ad un altro : 

• e già s’entrava per la lunga vra , eh e mena a 
Westminster, quando sento il cocchiere eh’ e- 
sclam* :. *<ecca la.sua carròzza. 11 — „ Di chi 
(dico io ) — ‘V Del nostro dottor Mead . Essa 
ti corre dinanzi, come un cocchio, che vola 
alla meta: ma la raggiungeremo" ben tosto. 11 
Batte i cavalli che sbuffano,' scuotano il crine 
é nitriscono, li frena dal corso se non ai 
piedi di. un alto e vecchio edifizio ,*doVe pu- 
re s’ era fermata la carrozza di Mead . Lieto di 
sì buona ventura mi . lancio sulla porta, e>, sa- 
lite almeno dieci scale 1 , giungo ansante all’ul- 
timo piano , ed entrato in una misera stanza 
Òhe serviva di salp, di gabinetto, a di cucina, 
trovo il nostro Esculapio a sedere a canto al 
letto d’ un povero padre di famiglia, che ar- 
deva di febbre in un letticciuolo ., malgrado il 
freddo che veniva ad investirlo da tutte le, 
fatiti di quella spelonca . Urt’a numerosa' farai'-' 
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, glia gli stava d’ intorno e colle lagrime agii 
ticchi , intenta all* vóce 'del buon medico che 
apriva la bocca per fa?l e coraggio , non men^ 
che la borsa per ajutarla . Manco commosso d§ 
queljo spettacolo , che premuroso del dpyeg 
paio, l’ interrompo, e gli fò l’ ambasciata li 
mio padrone vi chiamargli dissi). Abbàqdg= 
nate tatto e venite tosto - 1 liberarlo. “ — - 4 
siffatta foga il buon uomo sorridendo: ,, ppetb 
chè qpesta fretta ( mi rispose ) ? Io xion ho an= 
* cor finito : e questa gente ha ancora bisogna 
pii me. Ma chi siete voi che pretendete un si 
pronto obbedire? E chi è il vostro* padrone ?-=s 
* Il più generoso, il più grande: in una parqlf 
Milord Sidler . “ — A tal nome scuotendosi $ 
t>a|eaodo io piedi , e lasciando travedere una 
certa sorpresa e un giubbilo , "come chi senta 
una cosa che ha desiderato, e che Riesce giq* 
«là il $uq desiderio:; tacque , pensò ; , esitò quah 
che istante, indi tornato placido come prima , 
e ripostosi a sedere rivolgendomi la parola t 
tranquillamente ricominciò . „ Eigliuol mio , bg= 
date bene . Voi cercate un medico per milqr4i 
. figli r,e ha bisogno.* lo so. Ma voi v’jngaq? 
nate. Non vogliono me. — Volete eh’ Ip sin 
«tolto a questo segno? Voi. — No, vi elicb ^ 
pon sono io quello che dee guarire milord , 
Non vi hanno mandato da me*. — Dunque dg 
chi ? * — Dal dottor* Dickinson . — Che diff 
mai? Da Dickinson che da tjue anni è nella 
torre !~r Da quello .' -rr. Che fi «ffer 
to un consigliere infido, e un medico rihejle 
- àella regina?- — Quello* — Signore , perdoni 
pmi } vp| schermate , o non sapere qugqtp fift 
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necessita s’attizaò la sua còllera, che fatto ve- 
nire il segretario gli ordinò di salir in carroz- 
za , di recarsi a lui e intimargli in nome del 
te di prestarsi al suo dovere, e o colla far- • 
za o colla ragione persuaderlo è costringerlo . 

Il Segretario partì. Miledi freme per l’ impa- 
zienza ed ei non è ritornato . 

Isac. Parmi di sentire ... Sì ... la sua voce ... Mi- ^ 

ratelo. E’ desso. ' , 

% 

SCENA III. 

Il Segretario , e i suddetti * 

Isac. C^he nuove ci recate ? 

Ales. V avete voi persuaso ? 

Saul L’avete voi condotto? 

S egr. Mead è qua ; avvisate Miledi . 

Ales. Sia ringraziato il cielo, (entra per un altra 
porta . ) 

Segr. Eccolo. 

- ». • . » * 

• SCENA IV.' 

4 * • », 

Mead, seguito da varj giovani medici suoi 
alunni , e i suddetti. 

Mead. .Amici miei, sin qui v’ e lecito di seguiti- 
mi e non più . Ite , se vi piace ... ma no ; qui 
m’attendete. Il Cielo m’inspira. Deggio par- 
larvi. ( Avanzandosi . ) (Ecco il punto, che 
ho tanto desiderato. Santa e generosa amici- 
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zia , guida i miei passi , t reggi il mio cuore ^ 
. i miei detti . ) 

tsac . Ecco la consorte di Lord — 

T- > I" '■ * * * . 

• . *“ ' o •* 

scena v. ; ; 

Miltdi , t i suddetti . 


tsac. ) 

Saul „ ) rt’ . . 

C/i. altri )( )3 inchihdnó , «J escono . ) 
servi ) 

'Mead ( Salutandola . ) Miledi . 

Mil. ( Abbassa il capo corrispondendo al saluta 
di Mead ; indi si vòlta al Segr.) E’ questi? 

( Additando Mead . ) 

Segr. E’ desso. (A Mil.) 

Mil. ( Al Segr. ) Andate . ( Il Segr. parte . ) B’ dun- 
que vero, o signore, che siete divenuto no- 
stro nemico, perchè siamo sventurati, e che 
ci odiate? , 

Mead Io ? M’ è giudee il Cielo Se ió vi bramo fe- 
lice. Io sento che sop nato per amare, e non 
odiò nessuno . ' j. 

Mil. E perchè dunque ricusate a chi lo implora il 
vostro soccorso ? 

Mead Io vi ripeto ciò , che già dissi senjta pentir- 
mi . Voi cercavate urt medico. Io vi additai 1’ 
uotfio superiore a tutti , e di cui solo mi sa- 
rei fidato io medesimo . Ma voi volete me : 
ubbidisco al re , che mi comanda , e Vengo a » 
fremire la vostra volontà. 
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Mil. Signore, io sono quasi vedova e desolata. 
Rendetemi un amico che amo , un consorte che 
adoro . ' . 

Mead Miledi , il primo di tutt’ i medici è la na- 
tura . Essa può tutto . Io non ho che 1 ’ arte 
per ajutarla . S' ella si presterà alle mie cure , 
io farò quanto so. , quanto posso , e sopra tut- 
to quanto vale il mio zelo , e l’ onor mio . 

Mil- Ah venite ... Dissipate i miei dubbi , il mio 
terrore . Che si tarda ? Ogni momento è pre- 
zióso per noi. Venite a vedere, a sentire, a 
consolare Milord . 

Mead Prima che lui , fate che vegga i suoi medici . 
Evitiamo di dire in suà presenza ciò eh’ è pe- 
noso , e spesso dannevole all’ ammalato; dopo 
.verrò da lip . Vedrò, dirò ... Abbraccierò la 
sua difesa. Forse il pericolo sarà minore del 
vostro spavento. 

Mil- Ah voi mi consolate ... Alessio ! Alessio ! 

. . s ■ • . 

S C E N A \ VI* 

Alessio , e i suddetti . 

t . 

Jles. ’ M .ledi . 

Mil • Servite il signor Mead in tutto ciò che vi 
comanda . Accompagnatelo colà dove i medici 
di Milord son, radunati , e l’ attendono . Ah se 
vi è cara la mia pace e la vostra , ecco i pre- 
ziosi istanti , che decidono di noi . Ecco il no- 

* stro nume , il nostro liberatore . 

Mead Adagio , Miledi . Spesso, nuociono egualmente i 
quando eccedono , il timore e la fiducia . la 
Federici Op. Teatr. Tom. IV. M 
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non vi prométto fi u I la : ma frenate il vostro 
impeto, e sperate. _ • 

Mil. V’intendo.' A quella ingenuità, a quella fron- 
te , a que’ detti ti riconosco per quell’uomo si 
saggio, é venerato che pii hanno dipinto. Voi 
mi permettete di sperare ; ed io riguardo que- 
sta permissione * come un preludio à 3 un mi- 
glior avvenire.' Corto à Milord , ad annunziar- 
; gli la vostra venuta, ad animarlo , e dirgli che 
Voi non disperate di lui. Deh vi «avvenga che 
Son moglie ,• e son madre. Vi raccomando una 
vira si cara e la mia pace. ( parte. ) 

Mèad (Sì, non dispéro Tutto m’è noto i.. il suo 
male . . i suo* medici : . . gli errori com- 

messi i : . e piu di tutto la discordia che 
fie divide i pareri. Duling mi ha detto t.iuto : 
è ad onta dì ciò si potrebbe . .v Ma che fò ? 
Che risolvo ?... Non ho io dedicato me stes- 
so a salvar l'amico? Sarò io forte quanto ba- 
sta , ó fortunato quanto bramo di essere ?. . . 
Sì . Ho deciso . Tutto s’ arrischi , tutto si tenti . ) 
lsac. Signore , sono con voi . ( Andando perso Mead .) 
Mead Aspettate .— ( A giovani alunni ./Amici miei , 
avanzatevi. Se oggi, o domani non mi rive- 
dete , addossatevi la fatica di visitare i miei 
- ammalati, e siate tranquilli. Voi, .Fordley , 
partirete colia mia carrozza ». è qui mi condur- 
rete là famiglia di Dickinsoft , pbichè la loro - 
presenta mi sarà necessaria. Se mai sentite 
•i parlare di me, checché si sparga pef Londra, 
•• ! Siate certi, che l’amico vostro non è capace 
d’ avvilirsi e battè mai sempre il sentiero dell' 

, onore , e delia virtù. Sì ,• questo giortio decide 
di mq, e del mio amico Dickinson. Domani, 
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0 vinto , o vincitore , applaudirete alla mia 
sventura, o al mio trionfo ... Voi noti m’in- 
tendete , e restate attoniti , Io, veggo . Qui*-” 
tatevi : aspettate . Saprete tutto fra poco . Ad- 
dio. Fate ciò che vi dissi. Dividiam® fra noi 

1 doveri dell’ umanità e dell’ amicizia . . . Ch'a 
più si iarda t (ad Isacco . ) Accompagnatemi . 

„ 

- . t 

t 

/ • * * V 

FINE DEIL’ ATTO PRIMO. 
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Camera di Milord , 

SCENA PRIMA. 

Milord vestito intieramente con abito da ricevere , 
ma non pomposo , che sarà sdrucito nella ma- 
nica del braccio sinistro per cagione d’ una 
ferita. Starà seduto sopra un Sofà , appog? 
giando il ferito braecio a un tavolino , sopra 
cui stanno molte carte e il calamajo. Mead ■ 
gli sarà al fianco toccandogli il polso , e pres- 
so lui Miledi. Dall’ altra parte la Contessa di 
Vorcester , ed altri , se si vuole . Isacco f Saul 
restano indietro . 

fatti prestano attenzione agli atti , ai moti di 
Mead. Esitano per qualche momento. 


Mead ( jrjibbandona il polso : e resta cupo 7 e ir-! 

resoluto guardando Milord . ) 

Mil. (o Mead.) (Egli tace; i suoi occhi ora si fis- 
sano al suolo , ed ora girano incerti , confusi 
all’ intorno. Ah mi batte il cuore . Quegli oc- 
chi, quel volto, quel silenzio mi atterriscono . ) 
Mead Signore ... (a Milord.) 

Milor. Proseguite . Perchè vi arrestate ? 

Mil. Voi impallidite? 

Mead Jo? 
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Mi credete sì vile , che mi manchi il corag- 
gio per ascoltarvi ? Parlate^ 

Mead A voi solo , o Signore , a voi , e senza te- 
stimoni . 

Milor. Sì. (a tutti:) Compiacetelo . Ritiratevi tut- 
ti. Ci rivedremo fra poco. 

Cont. (Cile sarà mai?) 

Mil. (Io desiderava di sentirlo * e nòn ho corag- 
gio, e mi pento del mio desiderio. O Dio, 
tutte le fibre mi palpitano J mi suda la fronte. 
O-ve rivolgo il piede? Ove fuggo al mio dolo- 
re ? ) ( Tutti partono . ) 

S C 7 E N A II. 

Milord , e Mead . * 

Milor. Eccoci soli . Togliete ogn’ indugio , è fa- 
vellate liberamente . 

Mead Avete voi coraggio , dhe basti , per ascoltare 

la verità? • ' , 

Milor. Quanto n’ebbi in campo dieci volte per af- 
frontare là morte. * • 

Mead l vostri medici , Che poco ra ho consulte* 
ti , non hanno altra speranza su di voi , e vi 
hanno condannato. 

Milor. A che? ... 

Mead A perdere il braccio per salvarvi la vita. 

Milor. Cliusto Cièlo! E Voi ?... 

Mead Ed io vi aggiungo a perdere 1’ uno e T altra . 

Milor. Come? - 

Mead Sì , a perdere il braccio e la Vita , se la lo- 
ro sentenza si eseguisce. Io non mi fo malie* 

M 5 
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vadore , che le vostre forte sia» tante , e f h ! 
il vostro temperamento ▼> resista . 

M ilor. Dunque ? 

Mead Vi è tempo ancora. Io vi parlo senza ri- 
spetti umani, pronto a correggermi se ho erra- 
to , e pronto del pari a smentir chi s’ inganna . 
Sì; i vostri medici si sono ingannati, e volen- 
do mutilarvi vi uccidono. ' 

Milor. Ah terminate ... E che perciò? ... Qual ri* 
paro? ... Voi non mi dite di «più? ... 

Mead Calmatevi. Qual fede avete voi in me? 

Mtlor. Quanta n’ha tutta l’ Inghilterra , che vi cre- 
de ; quanta n’ esige lo stato mio , e la vostra 
virtù . 

Mead E bene vi giuro che non avrete a pentirve- 
ne . 11 vostro caso è terribile , ma non dispe- 
rato : ed io vì prometto di conservarvi ad un 
tempo il braccio e la sanità. 

Milor. Voi ? 

Mead Sì: e vi do mallevadori per la vostra lamia 
vita , e la mia riputazione . 

Milor. Uomo grande ! ... Perchè indugiai ? .... Perchè 
sì tardi vi ho conosciuto ? ... Io mr’ abbandono 
a voi : e sono nelle vostre mani. 

Mead Ma, signore, prima che nulla intraprenda , 
facciamo un passo necessario ad entrambi ; nè 
vi sembri strano ch’io metta il premio avan- 
ti all’esecuzione. 

Mtlor. Spiegatevi . 

Mead Se vi guarisco , quanto volete darmi ? 

Mtlor. ( Riguardandolo attonito.) Mead ! Siete voi 
Mead? 

Mead Son desso : e mi appresto a farvi conoscere 
anche meglio ch’io son Mead. \ . 


I 
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Milor. A questo tratto non trovo 1 * upmo , di cui 
mi fu con tanta lode favellato. E’ fama che 
voi foste mai sempre amico della umanità e 
della gloria , non avido , non venale , non vi- 
le. Quando mi comparite diverso in quest’i- 
stante ! .» 

Mead Perchè ? . 

l^lilor. Voi osaste , come artista yolgare , mettere 
a prezzo la virtù vostra , taglieggiare l’ afflitta 
umanità? Voi? 

Mead Sì ; questa è V unica volta , che 1 * oso , e me 
ne glorio « Sa tutta Londra eh’ io non mi son 
fa-tto ricco sull^e lagrime de’ miei clienti : ma 
questa volta sola mi è troppo cara , m’ è trop- 
po necessaria la mercede che vi domando. 

Milor- V’ è egli prezzo che basti, per chi rende la 
vita al suo simile? E, quando anqhe vi fosse, 
dubitereste voi della mia gratitudine? 

Mead Sì , 

Milor. Ingiusto — E bene , parlate . Che chiedete 
da me? ... . 

Mead Nè oro, nè gemme. JScco ciò cjie.vj doman- 
do • XJickinson è oppressori Dickìnson è nella 
torre . Accordatemi la su» Alberti . 

Milor. Che ascolto? Chi ardite popi '«armi ? Non sa- 
pete ch’egli è reo d’alto delitti?? 

Mead E voi ignorate ch’egli b una vittima ,<jU&U 
emuli , e che la sua sciagura esige ? ... 

Milor. Vendetta . 

Mead Anzi giustizia . Egli è innocente . 

Milor. Chi lo asserisce ? 

Mead lo. 

Milor. Onde M sapete? 

$lea& Da lui . . . • ^ 
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Milor. E credereste a uno sciagurato ? ' . 

Mead Io credo^ a un amico . Voi non conoscete nè 
lui nè i pregj di una vera amicizia . S’ ei fos- 
se reo , questa avrebbe parlato , avrebbe ver- 
sato il sfegfeto e l’ bitta sua nel mio seno ; 
non avrebbe esitato un’ istante , non si sareb- 
be smentita a’ miei sguardi, all’ amor mio. E» 
gli è innocente, vi dico. Il so dalla Sua boc- 
ca : e questo ini basta . 

Milor . Ma non basta per me . Gl’ indizj son contro 
lui ì ì testimoni l’ accusano . 

Mead La sua virtù li smentisce . La sua passata 
vita lo difende. 

Milor. Come? 

Mead Credete voi che Un’ uomo sempre ben vis- 
suto possa cambiarsi in un istante ? Non è 
possibile. Non si gidnge ai sommi eccessi, co- 
me alle somme virtù , che a gradi* a gridi , e 
Dickinson non potea diventar in un punto un 
traditore, uno scellerato. 

Milor. Voi ragionate coi principj comuni , e vel’ 
accordo: ma la giustizia non si appaga d’ in- 
duzioni , ma di fatti . Dickinson è r.eo , o per 
lo meno lo comparisce; e ciò basta.* 

’Mead Io mi io suo mallevadore . 

Milor. Con che? 

Mead Colla mia vita, co’ miei betii j Vólete dr 
più ? Coll’ onor mio . 

Mìlor. Volete ch’io tradisca il dovere di magi- 
strato ? 

Mead Poss’ io tradire quello d’ aiata) ? — Signore, 
io non ho altro mezzo che questo per riporlo 
nel seno della sua famiglia . Tutti éi sono beffa- 
ti di luì, dappoiché è caduto nella Sciagura*. 
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Tutti l’ hanho abbandonato. Ecco tutto ciò 
che gli rimane, io solo; e non chieggo che 
l'assolviate, ma soltanto eh’ ei Sia libero, ma 
sotto il poter della legge > pronto a sottomet- 
tersi qualora essa il richiami . A questo prezzo ... 

Milor. O Dio ! ' ( 

Mead Temete che il tempo non lo giustifichi ? ehd 
non liiplerida uh raggio di verità , il quale 
squarci le tenebrose trame de’ suoi nemici ? Te- 
mete eh’ egli fugga ? che fuggiamo ambedue , 
come i vili , che son paghi di salvare la vita 
à costo dèlia pròpria riputazione? Non è pos- 
sibile, Milord. Nè io, nè lui. — La nostra fede 
è sacra. Sappiamo morire; ma disonorarci .... 
mai . 

Milor. Cafo Mead, sa 11 Cielo se io v’ammiro, e 
se in questo punto mi comparite più generoso 
è più grande, che non pensai. Ma conviene 
ch’io sii giusto con voi , e con me. Voi mi 
chiedete ciò che non posso . 

Mead Addio , signore . ( In atto di partire . ) 

Milor. E che? Voi partite? Voi m’ abbandonate? 

Mead Sì» Ognuno ha i Suoi diritti . Voi padrone 
della vita di Dickinson : io della vostra . Sia- 
mo del pari . Periremo tutti : e i «alunniato- 
. ti; 1 perfidi avfran trionfato. 

Milor. Disumano , ingiusto ! 

Mead Voi m’insegnate ad esserlo. 

Milot. Datemi tempo , e vi prometto di salvarvi T 
amico . 

Mead Io non impiegherò nè un detto solo, nè un 
sol pensiero per voi , se prima ei non è libero 
ed io lo Stringo frà le mie braccia . 

Milor. (Che sento? Che na’ avviene! Qyal uomo i , 
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Questa grandezza ! Q«# 1 nuova , e sublime vijfe 
tù!... Che risolvo?) 

Mead Eleggete • 

Milor. ( pensa un poco , indi suona il campanello . ) 

SCENA III. 

' * 

Miledi, la Contessa , Alessio , SauJ, 
e i suddetti. , 


E bene, o Milord, qual conforto puoi dare 
«ila tua sposa? Vuoi ch’^o tema, o ch'io 
. - «perì ? . ; 

font. Consolateci . 

Milor. Quest’ uomo non dispera di me : ed io spero 
tutto nel -Cielo . - t- S ignps Mead , intesi , Risol- 
verò . fasciate ch’io raccolga il mio spirito e le 
mie forze . Fra un’ ora vi darò la mia rispo- 
sta . Restare , o ritornate fra un’ ora t, — Isac- 
co e Saul , ho bisogno di riposarmi per po- 
ch’ istanti , ed esser solo . Accompagnatemi nel 
vicino gabinetto ... C?rp JVfiUdi , soffri per po- 
co ancora e sarai ... dal suo timor liberata. 
( Parte lentamente sostenuto da servi .) 

Mead ( Alle dame inchinandosi , ) Vi riverisco 
( Parte .) 

. . . f • • t 
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SECONDO. 187 ' 
SCENA IV. 

/ 

Miledi , la Contessa , Alessio . 

Mil. Ohe vuol dir ciò ? Quelte partenza , que’ tron? 
chi detti? quei volto? ... ( alla Cont. ) L’ avete 
voi veduto? Milord era turbato, e si sforza- 
va di comparire tranquillo . Io voleva interro- 
gare Mead ; ma tremava a lui dinanzi , che 
si stava confuso e taciturno. Egli è partito 
E perchè , se di lieto presagio fù la sua visi- 
ta , non proferì un solo accento per consolare 
la sposa di Milord? Poteva egli ignorare la 
mia agitazione e tacere , potendo scemarla ? . . 
Ah no; no, cara «mica , non v’ è nulla che mi 
lusinghi , e in vece tutto mi spaventa , e son 
misera più che mai fossi . 

Pont. Ho il cuore così chiuso ancor io , che non 
so formar un pensiero , una parola per alleg- 
gerire H mio rammarico e il vostro . 

Mil. O caro Alessio , che pensi tu ? Che dici ? 

Alts. Signora , è tempo che m’ accusi d’ una colpa 
commessa per la parte ch’io prendo nella di- 
sgrazia dei mio caro padrone. Sappiate ch’io 
stetti sinora alla vicina porta cogli orecchi tesi 
e il cuor palpitante, e ascoltai .... Miledi , è 
tempo dj sgombrare l’affanno, e concepire 1« 
più liete speranze . 

Mil . Ah parla .' 

Ale s. E con qual giubbilo ! Mead , il valente Mead 
ha promesso di guarirlo , e renderlo sano e 
perfetto come prima. 


i 
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Mil. Ah ! che mi annunzi ? Ed è vero ? O m’ in- 
ganni ? i 

Mes. Signora, non è questo il tempo di adularvi , 
ma di darvi una vera e compita tbnsolazione 
Quanto' vi dico è vero, e ve lo giuro su l’o* 
nor mio . 

Miì. O Dio, tu mi rendi la vita. Milord guarirà! 
Milord! ... 

Ales. Sì.: ma bisogna per ciò un fion leggiero sa- 
crificio . Bisogna... 

Mil, Tutto. Vi è egli sacrifizio alcuno che sia trop- 
po per redimere sì cara e Sì preziosa Vita ? Si 
sacrifichi tutto ... Ma dimmi : come ?.;... quan- 
do? . . . Di che si tratta ? Che si vuole dà noi ? 

Ales. M i ledi , questo vi basti. Qui potrei esser U- 
/ dito da Milord , e forse .... Altrove vi dirò' 
tutto. Andiamo * Usciamo di qui. E’ d’uopo 
che sappiate ogni cosa, e che adoperiate voi 
stessa voci , consigli , e lagrime , se fa d’ uo- 
. . po , a persuadere Milord ... , 

Mil. La vita , se occorre . Il sangue che ho nelle 
vene è suo ; e lo spargerei Volentieri , e senza 
esitare , se altro mezzo non vi fosse per pro- 
lungare i suoi giorni . Vieni , parla , m’istruisci , 
e tutto ,spcra da una sposa , che preferisce a 
tutt’ i tesori un marito che T ama , un’ amico 
thè la rende felice. 


FINE DELL' ATTO SECONDO . 
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ATTO TERZO, 

' SCENA PRIMA. 

t l * f ‘ ^ ^ 

' Alessio . 

][l segreto è divulgato. Tutti la famiglia è inquie- 
ta e titubante per questo nuovo accidente . La 
proposizione è nuova , inattesa , bizzarra , e 
degna soltanto d’un Mead , e di cui niun al- 
tro, che vive di costume moderno, sarebbe 
capace . Ognuno ne parla e ne giudica a mo- 
do suo. Chi loda Mead, chi lò condanna. Chi 
lo chiama un eroe, chi un temerario . Intanto 
.egli tace , e il padrone è pensoso : se ip do- 
vessi giudicarne, direi phe hanno ragione tutti 
due; ma che sono ostinati dei pari £ che in- 
fine chi ha più bisogno ha da aver più giudi- 
zio, ^ che la prudenza andrà a collocarsi a 
finto alla necessità . • 

SCENA II. 

Isacco, s il suddetto. 

Jsac. .Ajessio? 

A\es. Che vuoi tu qui ? Perchè vieni ad annoiarmi.? 

Isac. Affé, da poco in qua sei divenuto molto bur- 
bero . Non essermi avaro di poche parole . 

•$ej. Parla. 
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Isac. Che novità mi dai ? 

Ales. Circa che?, . 

Isac. Cikà il padrone , e il signor Mead ? 

Alci. Uno è là dentro che medita; e l* altro è qua 
fuori che passeggia. 

Isac. Chi ti sembra che di loro abbia ragione? 

Ales. Chi stì meglio . Però a me non tocca a giu- 
dicarli l, , . • 

tsac. Che dicono Miledi é gli altri amici , che han- 
no parlato sì lungamente a Milord ? 

Ales. Pregavano , Consigliavano , piangevano . 

Isac. Ed egli ? ... 

Ales. Ascoltava, pensava, taceva.’ 

Isac. Dunqile che sarà ? 

Ales. Quel che sarà . 

Isac. Ma In fine V;.' . , . /v , 

Ales. Ma infine ha fatto chiamare prestamente i 
suoi mediti ; i suoi figli , il notajo , gli amici , 
e sentiremo' ciò che ha risoluto. 

Isac. Sarebbe mai possibile ch’ei volesse ostinarsi, 
e morire? 

, Àtei. Stolido! Credi tu che vi siano eroi sino, a 
questo segno ? La morte fa paura a tutti ; e 
chi più la sfida da lontano è talvolta il più 
debole a mirarla da vicino. Va: va ...V lascia' 
fare alla natura e Vivi tranquillo . 

isac. Ecco Milord.' 


* 
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SCENA- IH. 

% 

J « • . .. . . 

milord accompagnato da Saul , e da un altro 
servitore i e i suddetti * 

v » 

• . ■ • *• ; * ^ 1 

Milorb ( *3 avanza , e siede.) Avvisate Mead. 

IjrtC. Ed egli e tutti gli aicri , che un vostro cen- 
no ha chiamati , son ttftti coli radunaci e pron- 

e . ti ad ubbidirti. J 

Milor. Uscite tutti. (I servi escono. Egli sitrae 
dal seno una carta ; e sottoscrive : indi dopo 
Qualche silenzio . ) No , id non trovo in me 
alcuno di quei volgari sentimenti , che afflig- 
gono il ouore , e turbano la ragione. Ho pen- 
sato. Ho stabilito tranquillamente . Io non sen- 
to sollevassi iri me altan' ombra di Sdegno e 
dì rancore verso di lui. Invece l’ammlro, 'lo 
stimo, e, più che vi penSo, egli diviene più- 
grande agli occhi miei. Sì < io sono geloso def-* 
la sua gloria. Se io fossi Mead farei altrettan- 
to; anzi pef questa sola azione io gli cederei 
tutti i ! miei vanti ; e quanto acquistai per far- 
mi nome nella posterità . La sua aÉiòne è di- 
sinteressata , generosa , e sublime . E se colpa 
è invidiare l’altrui virtù, sento che in questa* 
punto sono colpevole . — Ma dunque se io 1* 
invidio, »’ egli è grande; mancherà a me il 
coràggio per emularlo. Soffrirò che si dica eh’ 
égli er3 1’ eroe , ed 'io 1’ uomo debole? Non hp 
virtù da contrapporgli 9 Non ho mezzi al par 
di lui per aspirare a uno sforzo glorioso egual» • 
mente , e contendergli la vittoria , o per lo 
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meno divìderla con lui ? Sì , la carriera è dii 
versa , ma la mota è la stessa , e pari è P ono- 
re . ( suona . ) 

m 

SCENA IV.. 

Mi ledi conducendo due fanciulli di nove in dice' 
anni; due o tre Medici , e la Contessa , 


Un Nàtajo , Alessio , e il suddetta . 

I Med. ) jji 

II Not. ) ( X/ anno un profondo inchino a Milor.) 

Milor. Siate tutti i benvenuti. Sedete, r— (Z Me- 
dici , il Notajo seguitano a fare riverenze.) 
Noft voglio omaggi da voi , ma solo amore , 
compatimento , amicizia . Quando l’ ita del Cie- 

/ lo ci srà sopra , è facile conoscere che la dif- 
ferenza de’ gradi è un trastullo dell’ orgoglio 
umano, e quest’orgoglio sparisce. Sedete, vi 
dissi • 

A HI. Ecco, o Milord, i nostri lìgi}. 

Milor. Avvicinatevi. Oh guanto bramai di vedervi! 
E come mi siete cari ! 

Mil. Pregatelo, q figlj, ad amarvi ancor più. — 
Pensa, a Milord, che tutto ciò , che risolve- 
rai di fassto o di avverso alla tua vita , rica- 
derà sopra quest’ innocenti , e che tu devi . t . 

Milor. Lo so . — • Potrei , o fanciulli , non trasmet- 
tere alla vostra giovanezza ogni bell* esempio 
di giustizia e d’ onore ? Le ricchezze e le di- 
gnità sono beni caduchi , che ci abbandonano 
gll’tiscir della vita; ma V onora ci segue al 
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3ì là della tomba, ed è un bene quasi eterno 
per noi , e che niuao potrà rapirci . Abbrac- 
ciatemi . O eh’ io viva o eh’ io muoja , sarete 
paghi di me e applaudirete a vostro padre . 
( Togliendo dal tavolino alcuni fogli , uno 
dentro l' altro. ) Notajo, nelle vostre mani ri- 
pongo queste carte . Spellatele , e custodite- 
le • ( Prendendo altri simili fogli.) Eccone 
una copia , Miledi . Tenete : esaminatela . Qua- 
lunque cosa succeda , quello è il mio testa- 
mento : ma fra tutt’ i beni , che Vi lascio , il 
più sicuro , il più stabile è T amor raiió . Coi* 
questo vi abbraccio tutti un’ altra volta , e con 
cuor palpitante vi benedico . j 

Mil. Ah Milord \ ) ( Si gettano piangendo a' suoi 
1 figlj ' > ( P iedl • 

Milor. Siate giusti, e sarete felici . — Alzatevi . 
(Si alzano.) Andate, o figlj. Questo basti 
per voi. Il resto r udirete a suo tempo. 

I figlj ( Baciano la ninno a Milord .) 

Mil. (Fa cenno ad Alessio, che li conduca.) 

1 fisti ( Partono con Alessio . ) 

Mil. ( Ah , il cuore non mi tramanda che singhioz- 
zi . Non so .... non posso parlare . ) 

Cont. (Che pensa, che Risolve Milord?) 

Milor. ( Ai med. ) Voi , saggi ed esperti signori , al- 
le cui mani affidai le sconvolte fila della mia 
vita, ascoltatemi. È tempo di risolvere; anzi 
ho risoluto. Voi m’ annunziate che la mia pia- 
ga non ammette indugj , eh’ io non posso vivere , 
se non mutilando il mio corpo, scemandone la 
parte infetta . Un’ altro m’ afferma che questa 
mutilazione sarà il foriere di morte , e mi prò* 

Federici On, Teatr. Tom, , IV. N 
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mette più propizio di conservare intatto il mio 1 
braccio e la mia vita, lo penso che la ! mia 
sorte dipende dal mio coraggio , e il mio de- 
stino dal Cielo . A lui solo abbandono me stes- 
so . — Mead , appressatevi . Voi avete fatto il 
dovere di amico. Tocca a me a far quello di 
magistrato » 11 vostro vi lusinga di poter to- 

• gliere alla legge un disgraziato. 11 mio mi co- 
manda di conservarlo e sottopórlo alla sua 
forza. Ho giurato d’ esser giusto, e nulla è 

• più forte per me de' miei giuramenti . — Se 

ì Dickinson avesse offeso me solo , gli avrei già 

perdonato : ma gli offesi sono la patria e il 
mio re : nè vi è grazia per un tal reo , a me- 
no che non risorga innocente . Questa grazia 
è il prezzo , che- mi domandate . Io non pos- 
so accordarvera . A questo rifiuto m’ intimate 
di lasciarmi perire . E bene si mora , si perda 
jl braccio s la vita; si perda tutto . E’ degno 
di me il sacrificio . r— Tagliate; bruciate . ( Sten- 
de il braccio, ai Medici. ) Ecqomi pronto. 
(A Mead.) Io trionfo' della vostra seduzio- 
ne. (cambiando tuono , e calmandosi .) Però 
non crediate Ch’io v’ odj : anzi vi ammiro r 
e vi concedo' la mia stima e il mio- perdono *. 
Mil. Ah sposo ! , . 

£onf. Ah Milord!’ 

(A. Mead.) Barbaro! E voi? ... 

Milor. Rispettate l’uomo onesto, e moderatevi . — • 
(A Mead.) Andate. Non ho più bisogno di 
voi . Ci rivedremo in Cielo ,■ 

Mead ( confuso , titubante , commosso.) Ab se io... 
se voi ... ( Che dico? Che fo?... Cuor mio, tu 
vacilli?...) — Addio, signore. (Esce.) 
r t 
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Mil. (ad Ales.) Correte . . . trattenetelo . . . itti”' 
pedlte ... 

Milor • Guardatevi dal molestarlo . Io lo voglio : io 
ve lo comando . — • ( ai servi . ) Tremate voi 
tutti , se ardite di obbedirla 1 , c vendicarmi . 

Mil. Ah signore , perchè volate ? ... Eccomi a’ vostri 
' piedi . 

Milor. Alzatevi . 

Mil. I vostri figlj... Che sarà' de’ figlj nostri? 

Milor. Io lascio loro la virtìr. Avranno per padre 
ir cielo . 

Mil. Dunque ? . . . 

Milor. (a Ales.) Accompagnatemi .( Parte il Not . 
esce ) 

Mil. Oimè! Che ascoltai? ... Dove sono? ... Che 
freddo , che tremito mi assale! Milord si ap- 
presta a morire . «— Ah no , non fia . . . non 
s' eseguisca .. . (ai medici . ) E voi « , . . Crude- 
li !... . Voi , ite/ sconsigliatelo : guardatevi d* 
intraprender nulla sopra di lui , o mi rende- 
rete conto della sua vita. Io vi chiamo mal- ' 
‘ levadori di Milord al re/ a Londra, a me 
stessa. Tremate. Ubbidite.' Partite. (I medi- 
Nf i partono.) 

SCENA V. 

t ■ 

Miledi , e la Contessa . 

cugina , che stato è il mio 1 Che tumul- 
to è questo,' eh’ io provo nel seno! 

Cont. Ci‘ vuol altro- che* affanno e che querele. Fa 

N » 
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d’uopo di coraggio e di risoluzione. Esefos/ 
io . . • 

fllil. Consigliatemi per pietà . •— Che fareste ? 

font. Che farei? Userei de’ miei diritti, opporrei 
]a forza alla temerità, fatei pagare un fio ben 
giusto d’ amarezza e di pentimento a chi vua- 
le le mie lagrime e la mia disperazione : strap- 
perei colla violenza ciò che non posso coll* 
ragione, e insegnerei agii orgogliosi a fere il 
loro dovere, e rispettarmi. 

Mil. Come? 

Cont. Come, come!... La cosa è chiara; e la na- 
tura ve l’ insegna ella stessa . Lascierete voi. 
conculcarvi^ Lascierete che un’ uomo prezzo- 
lato , prepotente per pochi .vanti , gonfio d’una 
.dottrina, ch’egli è obbligato a vendere a chic- 
chessia , non che a un ministro , a un padre 
della patria , si renda arbitro e legislatore dell’ 
onore e. della vita del vostro consorte? Ch* 
egli porti in trionfo impunemente 1’ ostinazio- 
ne, e ostenti la crudeltà? Pur troppo questi 
uomini s’ arrogano baldanza e predominio suri 
grandi . Sapete perchè ? Perchè siàm deboli , e 
per troppo temerli diventiamo schiavi della 
loro impostura. Entriamo ciascuno di noi nella 
propria sfera , e smascheriamoci . Che il mini- 
stro conosca il suo grado; e 1’ uomo merce- 
nario il suo debito , i suoi giuramenti ; che 1’ 
ammalato comandi, e il medico ubbidisca . Scu- 
se , condizioni , pretesti ... tutto è estraneo in 
tal punto: non resta che il dovere da una 
parte, darli’ altra la necessità. Se i’ uno vaneg. 
già, s’induca alia ragione: se l’altro manca 
per malizia, si costringe o si punisca Cpsì 
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giova e dee farsi : còsi farei io cosà farete 
voi scessa. 

Mil. O amica, veggo, sento, conosco' Y ingiuriar , 
e ne fremo : ma ... la forza ? . . . O Dio ! Co*, 
me impiegarla contro chi ha in mano la no- 
stra vita e i mezzi per vendicarsi ? 

Coni. Fate ch’egli tema per là sua. 

Mil. Ah , che mi gioverebbe , se il mio consorte 
perisce ? No , cugina ; non è questa 1’ arme 
adattata al tempo ; non è la forza che con- 
viene alla nostra disgrazia , ma piuttosto il 
hon israncarSr dì preghiere, la dolcezza e la 
persuasione . Abbiamo bisogno in quest’ istanti 
dell’uomo convinto, e non dell’ uomo forzato . 
E se il potessi .... Ah , non userò linai . . . 

Chi è di là? ' 

SCÈNA VI. 

Isacco , e le suddette. 

Mil. "Va ... tosto: s’ egli è partito, Jò raggiungi: 
e se ancora è quà , lo trattieni . 

Jsac. Chi ? 

Mil. Mead . . 

Isac. Egli è tuttora in queste soglie . Una famiglia , 
non si sa di chi , composta d’ una donna e al- 
cuni giovanetti , è scesa da una carrozza è qui 
cercava di lui . Egli la raccolse e si trattiene 
con quella ! 

Mil. Ditegli che, prima ch’egli esca , m’ è d’ uopo 
di rivederlo ... . ch’io lo prego, e non co- 
mandò : ma che lo spero-, per quanto umano 

N' 3 
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« st atto- terzo; 

« cortese io lo suppongo. E se pensasse fug- 
girmi , vegliate sopra i suoi passi , 

Jsac. Sì , Miledi . ( Parte . ) 

Cont. E che volete dirgli ? Che volete voi fare? 
Mil. Farò , dirò ... non so ... quel che mi detterà 
il cuore e la mia disperazione . 

Cont. Voi non conoscete bene gli uomini . 

Mil. E per ciò m’appresto a conoscerli. 

Cont. Dunque?,... 

Mil. Ho deciso. 

Cont. E pensate ?... 

Mil. Che niuno è sì forte che non possa esser vin- 
to . lo mi proverò : e se non riesco , non a- 
vrò almeno il rimorso di non averlo tentato. 
( Parte. ) 

Cont. Sconsigliata! Coll’ orgoglioso è vano 1’ umi- 
liarsi , ed è gettato il pianto . 


FINE DELL’ ATTO TERZO , 
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ATTO QUARTO. 

« • Camera di Miledi . 

> . SCENA PRIMA. 

Miledi sola . 

Sempre con abito e capigliatura negletta . 

1 ♦ 

Mil. ( rimira torbida , pensosa ; siede ; s' alza , 
passeggia , sospira . ) Ondeggio fra mille dubbj . 
Passo di pensiero in pensiero , e niuno d’ essi 
m’acquieta, e nulla risolvo. Ora lo sdegno mi 
seduce e abbraccio la vendetta; ora la ricetto 
e rifuggo a idee più dolci , alla calma , alla 
simulazione» alla speranza. Sì; non v’ è cosa , 
che non si vinca colla dolcezza e la costan* 
za: e questa mi giovi. 

SCENA N. 

Isacco , e la suddetta . 


Isac. M iledi ? 

Mil. E bene? 

Isac. L’ uffiziale è avvisato . 

Mil. V hai tu pregato a mio nome a tenersi pron- 
to e a prestarsi alle mie brame ? 

N 4 
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Isac. Egli è salito e non attende che il vostro ceri* 
no per compiacervi . 

Mil. Or va : e -dì al signor Mead eh’ io battendo . 

Isac. Subito, (esce.) 

Mil. Costui è reo senza misura : e forse sotto il 
manto dell’amicizia cela il maltalento e la 
vendetta. Chi sa quale ascoso disegno, o qual 
trama ?... Ma sia pur egli ostinato o colpevo- 

ì le, saprò vincerlo o punirlo. 

* S C E N • A III. . 

v 

Mead , e la suddetta . 

Mead IV^iledi , eccomi lieto ad obbedirvi . 

Mil. Lieto ? 

Mead Sì , Mi ledi . 

Mil. Fate dunque eh’ io Io sia al pari di voi'. Se-* 
dete. Ascoltatemi. 

Mead ( Siede J, 

Mil. Vi parlo , come dama e moglie del ministro 
d’ un gran re . Potrei farvi pentire dell* atto 
audace e disumano , con cui vi dichiaraste no- 
stro nemico ; potrei chiamarvi reo di tutt’ i : 
mali che nascerebbero dalla perdita di un uomo 
.necessario alla patria; potrei ... ma no. Vo- 
glio concedere agli uomini il tempo di' ravve- 
dersi, e convertire in mano benefica la manos 
che potrebbe punirvi . - • 

Mead Proseguite. Io vi ascolto. . • 

Mil. Non crederei che un uomo, la cui professio- 
ne è dedicata al sollievo de’ miseri , che ha 
giurato d’ esser utile in ogn’ incontro a’ suoi 


Digìtized by Google 


i QUARTO. aoi 

limili , possa senza colpa esimersi da’ suoi do- 
veri , da? suoi giuramenti . Non crederò che la 
sola amicizia possa tanto, che vi comandi di 
ricusare 1* onore di conservare un ministro al. 

10 stato , di ritrarne gloria e vantaggio . Que- • ; 

sti eroici tratti , che si attribuiscono a lei , 

spesso son figlj d’altra segreta passione. Con- 
_ fessatelo: o qualche odio privato vi anima, o - 
•qualche nostro nemico vi ha sedotto . ^ 

Mead Miledi mirate questi capelli, che incomin- 
ciano ad incanutire, io non avrei aspettato in 
questa età a disonorarmi . 

MI. Che dunque? t. 

Mead Interrogate la mia fronte * Conoscete che co- 
> sa sia ver’ amicizia , e poi ... ... 

Mil. Terminate. 

Mead Io vi chieggo vita per vita. Rendetemi il 
mio amico. < -, 

MI. Non è possibile/ 

Mead ( Alzandosi .) Miledi , vi riverisco. 

Mil. E dove ? Fermate . ( Seguendolo , ed animan- 
dosi sempre più . ) Caro Mead i uomo che pur 
ammiro, mentre m’oltraggi, tu non uscirai di 
qnà , che nostro amico e liberatore . Non ab- 
bandonarci . Senti . In brev’ ora la regina In- 
formata di questo tuo generoso , o piuttosto 
ardito rifiuto ti offre per mia bocca la sua pro- 
tezione . Se questa ti è cara , se di più ambi- 
sci , oro , onori , fortuna a’ tuoi meriti eguale , 
tutto è pronto a un tuo cenno , purché salvi 

11 mio sposo . Parla : e tutt’ otterrai . 

Mead Miledi , mal mi conoscete . U oro e il favo- 
re de’ grandi non furono mai i miei idoli. Li 
servo e non gli adulo-, Que’ grandi che danno 
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1* ÒÌ6 e le dignità , son forse roen felici di me . t 
Ciò, che anima la mia vita, sono i tesori deli* 
uóm’ onesto , Il dovere e la probità . _ 

Mil. £ bene questa probità e questo dovere non ti 
comandano di salvare un padre alla patria? 

Mead E questo padre della patria non ha» debito 
di rendere il suo capo a una famiglia che pe- 
risee e salvar E innocente ? 

Mil: Dickinson agli occhi della giustizia è un reo . 

Mead E Milord agli occhi miei è ingiusto. 

Mil. Dunque? -• • ir . 

Mead E’ deciso . Cessiamo di tormentarci . 

Mil. Barbaro! E che mi resta? A chi parlo? Tu 
miri intrepido il mio stato, la mia disperazio- 
ne? Chi sei tu? Una rupe? Un’uomo invin- 
cibile? . . ; 

' Mead Sono un’amico; ’ « • c . 

Mil. Sii pur 1’ amico nostro . Sii pur anco ... ( Ac- 
correndo alla, porta interna dell' appartamenté) 

Ah figlj!.;, 

* iStC.E N A • IVY 

• * 

I due figlj di Milord , e i suddetti . 

Mil. F iglj miei , accorrete in vostro e mio soc- 
corso . Per poco che si tardi , siam tutti mi- 
seri senza rifugio , e voi più di me . 

l Vn'figl. O madre, siamo passati poco fà presso le 
camere di nostro padre, e (o Dio !) nel sentir- 
ne i gemiti ci si spezzava il cuore . . . Non 
vi sarà nessuno , che lo soccorra , e ci salvi il 
nostro buon padre? 
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Mil- Ecco il crudele , che potrebbe salvarlo , e $1 
vanta di lasciarlo perire. 

i Un figl. ( A Mead ) Voi? Ah signore, eccoci a’ vo- 
stri piedi , Non $:i abbandonate , o togliete a 
noi pure la vita . 

Mil. ( A Mead . ) Nulla potrà su voi quest’ inno- 
cenza , che tutto perde perdendo in un geni- 
tore sì grande il suo sostegno , la sua guida , 
la sua migliore speranza? Nulla vi muove una 
sposa, una madre? Nulla la pietà? 

Mead Ne siete voi capace? * 

Mil. Io? 

Mead Se lo siete , tollerate eh’ io vegga , eh’ io prò- 
- vi se il vostro cuore palpita alle sventure de’ 
c ( suoi sìmili, come alle proprie. Poch’ istanti 
mi bastano . Permettete . ( Corre alla porta , e 
chiama. ) Entrate, mal’ avventurata famiglia; 
entrate tutti . 

SCENA V. 

Rachèle , una figlia , due giovanetti , tutti vestiti 
di nero , e i suddetti . 


Mead ( Jtl Rachele tee. ) Non temete che la di- 
sparità di grado opprima il vostro coraggio . 
Qui il lutto ci fa eguali, e possiamo parlare 
liberamente delie nostre comuni sciagure. 

Mil. Che gente « questa? 

Mead La loro squallida fronte vi dice tutto. Non 
riconoscete costei? non riconoscete la deplora- 
rata compagna dell’ uomo calunniato, dell* uo- 
mo innocente? 
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Mil. Di Dickinson ? 

Mead Di lui . 

Mil. (A Rack.) Voi siete quella?' 

Radi. Oh signora ! ... 

Mil. Quanto siete sfortunata! .. 

Mead E ben mille volte pii* di voi . Il vortró piati- 
to ha comineiaco da poche settimane . Il suo 
scorre da due anni ; e ogni giorno sulle in- 
vecchiate lagrime sgorgano le nuove. Voi te- 
mete di perdere lo sposo. Essa Io ha perdu- 
to. Voi ffcventate che manchi il padre a* vo- 
stri figlj : i suoi sono già orfani e desolati . 
Ecco colei, che godeva una volta tutti gli. a- 
gj e gli onori , che le provenivano dagl’ im- 
pieghi e dalla probità di suo marito.- La su* 
casa abbondava d’oro, di ricchi arredi , di 
clienti,; di amici. A un tratto tutto disparve, 
e non vi rimase che la fredda povertà , un te- 
tro squallore e la solitudine. Ma la povertà' 
è il minore de’ loro mali. Il colmo di questi 
è la derisione , le accuse , il disprezzo ( terrir 
. bili .effetti d’una riputazione perduta!). 

Mil. O Dio f . , 

Mead Molto vi resta per compiangerli . Udite tut- 
to. Ecco una figlia e due giovanetti. Udite f 
torti , che hanno sofferto , e gli orrori che lo- 
ro sovrastano . —-( .Additando i due figlj. ) 
Questi imparavano le arti e le sciebze nel col- 
legio di Gambridgé , e davano di se le più bel- 
le lusinghe . AH’ improvvisa caduta del padre 
loro un fanatico zelo cominciò a riguardarli 
Come rampolli infetti d’ un’ arbore recisa, e gli 
ha discacciati . Un simile destino tolse alle ma- 
ni di chi l’ instruiva questa innocente . ( Addir 
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fando la figlia . ) Ecco in utw punte interrotta 
l'opera delia Loro educazione, distrutta ogni 
speranza, e dati tutt’ in preda all' impotenza , 
alla mendicità , all’ obbrobrio . I miseri si ri- 
volgono a tutti ; e non trovano un solo che 
gli ascolti. Pregano; e le loro preghiere so- 
no vane: piangono; e si deridono le loro lagri- 
me . In questo stato vive una famiglia inno- 
cenae , ed è vicina a perire nel piapto e nella 
desolazione . 

Mih Giusto cielo, che ascolto? Perchè non farmi 

noto prima d’ ora ? Non è odio dal canto 

nostro, che li perseguita; ma giustizia e una 
fatale necessità . . . Ma consolatevi . Io ripa- 
rerò tutto. Io... son ricca: mio marito è uma- 
no ...Sin da quest’ora io mi dichiaro amica e 
prottetrice di questi sventurati . Aprirò le brac- 
cia a questa desolata madre e, a questi figl) , 
che mi divengono cari , perchè sono infelici f 
io avrò cura della loro giovinezza , della lo- 
ro educazione e verserò su loro tutt’i beni , 
che può suggerirmi l’ umanità e la brama di 
sollevarli . t— ( Traendo dalia saccoccia una 
borsa . ) Intanto ecco il principio di quanto vi 
prometto . ( Sempre a Mead . ) Voi conserva- 
teli in Milord un’altro protettore. — Questo 
serva a’ loro primi bisogni. ( Offerendogli la 
borsa . ) Tenete : andate : soccorreteli . D’ ora 
in poi son cose mie ; son tutti figlj miei . 

ftlead Fermate . Non è questa la grazia , che im- 
ploriamo . Riterrete quell’ oro debole compen- 
so a tanta perdita. Coll’oro non sì redime il 
loro affanno e l’ignominia del padre loro. Es- 
si hanno bisogno che questo padre sia libero 
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e riacquisti la sua riputazione, la stima de' 
suoi cittadini , il carattere dell’ innocenza , che 
fa tacere i maligni , e rigenera la fiducia e P 
onore .. Rendetemi, l* amico . Questo è il solo 
tesoro, che conviene a quest’ infelici . 

Mil. Vi si renderà; lo prometto . Parlerà, preghe- 
rò w e ardisco di assicurarvi che fra poco ... 

Mead Subito*' - < ■ / : : ■ . 

Mil. Voi pretendete troppo . La giustizia esige .... 

Mead Che trionfi P innocenza . 

MìU E trionferà .'/«•* » 

Mead Rendetemi 1’ amico . 

Afri. Ah per pietà, non m’angustiate. Voi lo ve- 
dete : son misera al par di voi . Datemi tem- 
po a pensare , a risolvere. — Son fuor di me 
• *■ Stessa ; ..»*'• 

S.-G E N A VI. 

Alessio, e i suddetti s 

1 < 1 *’ ' y 

Àìes. .A.h Mi ledi ,■ correte. Milord assalito da 
mortale deliquio vi chiama forse per l’ultima 
volta; e noi tutti lo perdiamo per sempre. 

Mil. (Spaventata .) O Dio, Mead f Caro Mead! 

Mead Non perirà. L’ora sua non è questa : ma se 
anche perisse ... 

Mil. Pace . Avrete vinto. Tutt’ otterrete . Sperate . 
i Ma, o Dio! se umanità, se natura vi parla » 
ite , accorrete ..*■ 

Mead No . * • 

Mil. Per pietà! ' ' > ■ ■ • j • **>■ 

Mead Non muoverò un paiso , non gli darò un 1 
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bicchier d’ acqua , se prima Dickinson non è 
libero, ed io non riveggo il mio amico. 

Mil. Barbaro! 

Mead No . I barbari siete voi , ed io ne seguo 1* 
esempio*... r, . 

MH. Se il mio sposo perisce, trema. La tua vita 
mi renderà conto... 

Mead Si perda; si muoja. Voi vedrete U mio do- 
lore ; io vedrò intrepido le vostre lagrime . 

Mil. Perfido! vendicativo! omicida! No; tu non sei 
nè l’ uomo virtuoso nè i’ amico , che ti vanti . 
Sei un violento, un mostro, nemico agli uo- 
mini, alle leggi , e non conosci nè convenien- 
za, nè ragione, nè giustizia. Tu m’ inganna- 
sti finora. La tua virtù è orgoglio : la tua fer- 
mezza, ostinazione. Io voleva stimarti: e tu 
m* induci ad abborrirti. Trema', miserabile.il 
Cielo è giusto: ed egli può prolungare la vi- 
ta al virtuoso cittadino, senza 1’ opera degli 
impostori tuoi pari , Per tua 1 confusione io lo* 
spero , io lo credo . — Olà ? 

S C E N A VII. 

Un Vffiziale , e i suddetti .■ 


Uff. Xjccomi, o Ledy. 

Mil. Vendicateci: e conducete costui ... 

Mead T)ove? Alla torre? ( con esultanza.) Oben 
sudato giorno ! O amicizia ! Tu trionfi . Ecco l’ora, 
in cui sarai coronata della palma più nobile.— 
Traetemi alla torre . Ornai quello è 1’ albergo , 
dove , sebbene oppressa da’ perfidi , vive la vir- 
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tò e 1’ innocenza . Quell’ albergo non disonora 
i pari nostri : ma bensì n’ esercita il coraggio 
e la sofferenza . Traetemi in seno all’ amico r 
Mesceremo insieme un pianto figlio della buo- 
na coscienza , e le nostre consolazioni . — Mi- 
ledi , le vostre armi sono deboli . Domani s | 
parlerà di voi e di me . L’ azion mia viveri 
gloriosa sulle labbra di tutti , e passerà trioni 
fante alla posterità : e a voi non resterà , che 
una vota impotenza ,• il ai morso , e il pentii 
mento. 

Mil. (Ove sono? Che ascolto ?... Quai detti! Qual 
costanza! ... Che risolvo?) 

Mead Andiamo . ( all' Uff. ) 

Mil. No... (Che dissi?...) Fermate ... (A che m’ 
appiglio ? . . . Ira , sdegno . . . terrore mi com- 
battono a gara , e . . . Qual nuova lusinga mi 
sottentra al pensiero? Qual nuova speranza 
torna improvvisa a sedurmi ? E non potrei ? ... 
Io ... La regina ... il suo potere ... il pe- 
ricolo di Milord ... — Sì ; non ci rimane al- 
tro che questo ... Sia ingiustizia ; sia dispera- 
zione giova il tentarlo.) Chi è di là? 

SCENA Vili. 

Alessio , e i suddetti . 


Ales. Xo , signora. Rallegratevi, Milord è miglio- 
rato. 

Mil. V augurio è felice . Usciamo . Mi segui . — 
( all’ Uff. ) Signore , sospendete . Vi ringrazio . 
Compatite. (o Mead ) Voi ... . (o loco- 
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mandi , o vi preghi ) tollerate ; non partite • 
aspettatemi . . . Forse . . . Chi sa ? .... Mi bal- 
za il cuore nel petto. — Guida, o Cielo , V 
amor mio e sostiefti il mio coraggio . ( Parte 
con Alessio.) 

Radi. Ah signore, voi sì generoso! Ah pensate a 
voi stesso. — « 

Mead E che sarebbe di voi ? ... Che nome[ vano.sa- 
rebbe 1’ amicizia , se io vacillassi ? Calmatevi 
p seguite i miei passi. 


FINE DELL’ ATTO QUARTO. I 
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atto quinto- 

i ) > • . i » * 

Camera di Milord ^ 

* * . • a \ 

SCENA PRIMA. *y 

, • ■ . . ••}*,* . 7 J ' 1 

La Contessa sola . i 

. : ; : . » •> 

C/ual’ improvvisa risoluzione è mai questa ? . . . . 

^ Chi la muove?... Di che si tratta?... E che 
ci annunzia un numeroso popolo , che corre e 
si raduna sulla piazza di questo palazzo , che 
gode, eh' esulta , che applaude a Milord ? 
Qual voce si è sparsa tra il volgo?... Il mi- 
nistro è amato > ... Si credereboe forse eh ei 
fosse guarito e che la sua vita ?... 

». r 

~ SCENA II. 

Isacco , e Saul . 

, / 

Isac. ( Xj scendo da una porta , ed avviandosi 
all ’ altra per uscire . ) Hai veduto ? Hai sen- 
tito? E desso. 

Saul ( come sopra . ) Sì . Vieni ; corriamo . La curio* 
siti mi sprona . Non posso trattenermi . 

Cont. Dove ?... Che fu ?.. . Isacco , Saul , fermate- 
vi , parlate . 

Saul Oh signora , Milord finalmente ha ceduto . 
(Parte.) / 

v .■« . V- ' . ^ ' 
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lsac* E Mead ha triónfato. (In atto di partire?, j 
Coni. Come ?... Spiegatevi . 

Isac. lasciate ch’io vada, ch’io vegga da vicino' 
f incontro , il ricevimento ... il giubbilo di 
due amici ... la sorpresa d, quegl’innocenti ..< 
tutto . Dopo tornerò : vi dirò quanto so , quant’ 
ho veduto. — Ora il padrone è guarito; e il 
mio salario è sicuro. (Parte.) 

Cont . Di che parla costui ? Che incontro ? Che ami- 
ci ?.. . Qual giója loro appare sul volto ?... 
Sono curiosa, anelante ancor io; e se mi fos- 
se lecito , vorrei .... Anderei . . . Sento raddop- 
piarsi le grida e ripetersi da mille voci „ vi- 
- „ va Milord . *f — Ah sento io pure un certo 

moto e non so qual giubbilo, che tutta m’ac- 
cende. — Sarebbe mai? ... Ma ecco appunto 1 
lui stesso : ecco Milord . 


SCENA III. 

* 

Milord, e la suddetta. 


Milor. (JLXeggendosi sul bastone : indi avvanzaH‘ 
dosi verso una sedia:) Che ascoltai? Che mi 
, risuona d’ intorno ? Qual tumulto?". . .Chi mi 
sa dire il perchè ?.... Tutti ra’ hanno lasciato 

solo : ed io Parlate , Contessa . Sapete 

voi ?... 

Cont. Ignoro tutto; ed altro non sento , se non che 
si festeggia e si applaude al vostro nome. 

Milor. B perchè? Donde mai?...Ov’è Miledi ? 0- 

*« i • 

0 * 
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ve i servi ?... Si sappia , s’ interroghi 
chiami qualcheduno . ( Siede . ) 

font. Ecco^Alessio . 

* t 

. S C E N A IV. 

t 

Alessi-o i e t suddetti . 

. * • / . > 

HTdor. .Alessio ? Quai nuove mi rechi ? Che si fa ? 
Che si agita? Che popolo è quello? e che 
vuole da noi ? ,• ■ 

Ales. Ei vi colma di lodi , e in mille guise vi be- 
nedice . Signore, il popolo facilmente si scor- 
da , quando l’oggetto che ama è sparito a' suoi 
sguardi: ma s’ ei lo rivede tutte risveglia in 
un punto le memorie passate , e manifesta sen- 
za freno il suo giubbilo. — Milord , se l’aver 
sie veduto al passar ch’ei faceva per le vie 
con quella sua* dolce fìsonomìa , con quel suo 
volto affabile e ridente , sareste staro commos- 
so a quel tripudio oi onori , a quella gioja u- 
* ni versale . Tutti si affollavano; ognuno voleva 
vederlo e salutarlo. Gli artigiani uscivano dal- 
le loro botteghe e lasciavano i loro lavori per 
accompagnarlo . Tutti si ricordavano come , 
pregato a soccorrerli , era pronto , sensibile , li- 
berale . Chi rammentava i detti , i modi , le 
amorevoli cure usate da lui , ora a se stessi , 
ora ai proprj figij , *lle proprie consorti : chi 
ripeteva un tratto della sua vita , e chi un 
altro: e tutti lo compiangevano de’ mali che 

jha sofferti e 'finiviwo coll’ esaltare la ?ua in» 

1 * 
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nocenz'a e la vostra giustizia , die Io ha fv- 
- berato . • . - - 

Milor. Di chi favelli ? 

Ales. Di Dickinson. 

Milor. Come? Che dici? 

Ales. Sì , Milord. Dickinson b a queste porte e at- 
tende V istante di venire a gettarsi a’ vostti 
piedi , e ringraziarvi - - 

Milor. Me?*.. Egli*? — 'Che sento? Onde avviene 
eh’ egli è libero ? E per qual modo ? 

Ales. Non siete voi Fautore della sua libertà? 

Milor. io? Vi par ch^ il potessi ? — Io non so nulla . 

Cont, Chi dunque gli ha ottenuto la grazia , ovve- 
ro la giustizia ? 

SCENA V. 

* \ { , 

i Miledi accorrendo , e i suddetti. 

- , C ; ’•* ■ 

Mil. Cfon io . Lodate , o accusate me sola . 

Cont. Come? 

Milor. Voi? ; 

Mil. Sì. Rodotta alla necessità di vederti perire, 
inspirata da quell’amore, che fa gli animi ar- 
diti e tutto intraprende , non trovai altro ri- 
fugio , che portare il mio pianto , il mio spa- 
vento a’ piedi della regina-. Che non avresti tu 
fatto per me , se io nel tuo caso , e tu fossi 
stato nel mio !. Saresti tu rimasto rassegnato , 
inerte, intrepido spettatore? No; io «ti cono- 
- sco ; confessami che avresti tentato tutto 
purché fosse senza tuo disonore . Or io aman- 
te del pari , debole più di te,' più non vidi- 

O 3 
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Milor. Gfo che vuole il Cielo. 

Cont. Signore , questa virtù è troppa , ansi è cru- * 
deità . Pensate .... ' ' ■ . • 

Milor. Lasciatemi. 

. ; i ' . f ' ■ • 

S C 1 E N A 'VI. 

f *’ ‘ - * • f . 

Isacco , e i suddetti. •> ~ . . 

/ ’ 1 . ' * 1 > r *• v - , 1 * 

Isac. IVIilord , è qui un ministro del parlamento , 
e chiede parlarvi. 

Milor. Venga. 

Isac. (Parte.) 

Mil. Io non sò più dove mi sia. Un velo mi cade 
su gli ocahi : il mio coraggio m’abbandona.. 

Cont. ( Io sono attonita ài par di lei . La ìnia pie- 
tà diventa sdegno; e Milord ornai è un tiran- 
no di noi , e di se stesso . ) 

• * SCENA ULTIMA, e . 

Un Ministro del ' parlamento , che si trae dietro 
Dlcklnson Rachèle e i loro figlj , c Mead ; 
i suddetti . 

Min. ]VLlord , ascoltatemi , e mirate questa gen- 
te , che mi segue, non più indegna di compa- 
rirvi dinanzi . Ecco Dickinson . Oggi il parla- 
mento si è adunato . La sua causa fù discussa . 
Sviluppate le trame; i raggiri, messa al con- 
fronto la verità e la menzogna , la giustizia 
ha trionfato. Gli accusatori erano corrotti; i 
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testimonj compiati; gl* indizj bugiardi re quest' 

, nomo è innocente, io ve Io presento. Notifi- 
• cacelo alla regina; e rendetegli l’amor vostro* 
kach. Oh Dio ! ( Sviene , e cade in) 

braccio di Mcad . ) ) ( Tutti esuU 

Mil. Respiro. : / .\ ■ „ • • . ) tano . ) 

Cont. Sia ringraziato il Cielo. ) 

I Milor. Ed è pur vero ? ., * 

Min. Ecco l’atto giuridico segnato dal parlamento ,? 
e lo ripongo nelle vostre mani . — Signore , 
pensate a voi stesso, 6 fateci sperare che sia 
lunga la vostra vita. Milord vi riverisco. 

( Parte .) 

Mil. Ah Milord ! Milord ! Ora è tempo j . . Ma v 
che veggo ? Si soccorra r si rianimi quella in- 
felice, -i 

Rack. iTornandcr in se.) Giusto Cielo! Io Io ri- 
- veggo ? Egli ? Ah’ sposo mio ! ( cade nelle sue 
braccia .) ^ . -c • . • l . 

Moad (A Dj/ck.) Amico, hai vinto. Abbraccia la 
tua sposa , i tuoi figlj y e gotti del tuo 
trionfo . 

Milor. Quale spettacolo ». 

Dick. Sposa ! cara sposa# Figlj. miei !... Io >i ai> 
colgo , vi baccio e vi stringo tutti , e la mia 
gioia è tanta, eh* io ne sono oppresso e non 
posso parlare. Il Cielo a me vi rende. Obblìo 
il passato, e sono ancora felice. Amiamo- i 
nostri nemici,i e perdoniamo-. 

Mead ( con trasporto abbracciandolo . ) Anima gene- 
rosa ! Virtù celeste» .... (Interrompcn dosi , e 
volgendosi a Milord . ) Lo sentite voi ? ... Lo 
riconoscete a questi detti? Questi è colui, che 
i ha potuto parervi rgo per due anni . Con que : 

/ ' , r 
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f sfì sentimenti egli languiva negli orrori d’ur.a 
carcere . A quest’ uomo sì raro avete negato di 
credere e di far grazia a «osto di arrischiare 
la propria vita / Non ve 1* ho detto io ch’egli 
era innocente e che la vera amicizia non sa 
mentire?- Dateci , o signore, risarcimento del 
torto, che ci avete fatto, la ho coraggio di 
■ v domandarvelo j - . , 

Milor. Sì. Voi mi rendete attonito emutopertan* 
ta virtù. Uomini dabbene! Incomparabili ami- 
ci ! Abbracciate me pure : scordatevi eh’ io vi 
fui giudice, e sappiate che d’ora in poi al- 
tro non bramo che di divenire io pure renar- 
lo vostro, il vostro amico. 

M«ad Vedrete qual degno compagno' mi manda il 
Cielo per operare in prò vostro e restituirvi 
fa sanità . Ora le mie cure sono tutte a voi 
dedicate; e vi [giuro ch’io non riposerò un’ 
istante , sinché non tni riesca di riporvi libero 
è tranquillo in mezzo della vostra famiglia. — 
Perdonate , o Miledi , se ho potuto sembrarvi 
crudele ; ma non era che giusto , e feci forza 
a me stesso. 

Mil. Ho veduto quanto può nel confronto l’ami- 
stà , e la giustizia. Grandi e sublimi doveri, 
che troppo mi costano! Vi ammiro, ma non 
saprei imitarvi . 

Mead II vostro amor coniugale ha superato tutti . 
Voi siete l’eroina. — Ma rivolgiamoci a que- 
sta buona gente, che tace e che palpita dal 
giubbilo. — Ora essi son poveri . Chi loro ren- 
derà ciò, che hanno perduto? 

Milor Io . . • la regina . 

Mil. Noi tutti . 
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JL atomo alle Lagrime di vn.ì vedova il sa. 
do e accorto critico del Teatro applaudito si cs? 
prime cosi : ,, Quantunque la singolarità dell’ av- 
„ venimcnto sia di genere romanzesco , quantun- 
„ qua i marchesi Floridi , i don Solitari e le Fi - 
,, nette difficilmente trovar si potessero ne’ tempi 
,, rozzi , in cui si finge l’azione , quantunque il 
,, conte Ruggero spieghi un carattere , che nel suo 
„ contrapposto di sciocco affetto paterno e di bar-* 
„ bara vendetta c' impedisca di trovarne le trac - 
,, eie nella natura, pure si scorge per entro que- 
f , sto componimento una certa magica vivacità , 
„ una certa scioltezza di condotta , un certo sa - 
}ì porcissimo giuoco teatrale , che alletta e rapi - 
„ sce ogni spettatore o leggitore . “ 

La verità fà onore a chi la dice e a chi la 
confessa . Son veri gli accennati difetti ; non so , se 
tali le contrapposte virtù. Potrei opporre a quelli 
una sola cosa, e dire che le umane passioni sono 
state in ogni tempo le stesse , che una donna è 
garrula per natura , e non per moda di secolo , e 
che V uomo il più fiero contro il suo nemico è so- 
vente il più credulo e cieco co’proprj figlj : ma 
invece approverò franeamente che tutti questi ca- 
ratteri non sono nel vero suo nicchio , e sembro 
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Che mi dia noja V avere in qualche modo ravvici*' 
nato i morbidi costumi de’ nostri tempi a que se- 
coli detti rozzi e feroci . Comunque sia diverrà più 
■umana la critica , quando si sappia in quali cir- 
costanze , t con quali disposizioni di spirito fu 
scritta là presente commedia . 

Era Vanno 1793 ei i/ secondo, eh’ io giace- 
va nel mio letto, consumato da lenta febbre, e 
forse anteponendo a si tristo vivere la motte . Un 
giorno ,. che mi stava al fianco il mio venerato e 
jiobile amico Francesco Barisan , e seccava con lie- 
ti modi d ' introdurte. nel mio petto la consolazione 
e fa speranza , ora lusingandomi d’ una probabile 
guarigione , ora, come se già V avessi ottenuta, 
invitandomi ad uscire olì’ oria aperta , a portarmi 
seco lui a vedere le sue fabbriche, il suo teatro, 
le sue rappresentazioni j e mettendo tutto in opera 
per scuotermi dalla mia melanconia , io riguardan- 
dolo piu che mai con ammirazione, e mosso dal- 
la suà bontà sentii rinascermi in cuore un deside- 
rio } e tosto accogliendolo con tutte le forze , e con 
trasporto accarezzandolo , dissi tra me : destiamo 
l'ultima scintilla d’ un estro moribondo; scriviamo *■ 
V ultima azion teatrale , e diamola in testamento al 
mio consolatore , al mio amico, affinchè viva con 
lui dopo la mia morte , affinchè egli la rappresen- 
ti , c nel rappresentarla si sovvenga sempre di me , 
che l' amai, e vegga in quella un monumento dell 
la mia gratitudine . fiù allora che , sedendo nel mia 
letto, rivolgendomi ora su un lato , ora sull' altro 
debole e molle di sudore , rapidamente più <^h’ io 
non credeva, inventai, tinsi la penna , e ne usci- 
rono Le lagrime d' una vedova j ma nel deli- 
ncarne V eroe io ne presi le forme dall’ amico , 
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che la mia immaginazione avea sempre presente , 
quindi nuli’ altro dipinsi , che lui stesso ; e son mo- 
di suoi proprj quel brio , quella nobiltà , quella dol- 
cezza, che rendono caro Tebaldo a' spettatori ami- 
ci di virtù e gentilezza. Come, e con qual for- 
tuna sia stata questa commedia rappresentata nel 
magnifico teatro della nobile accademia di Castel- 
franco i meglio eh’ io noi direi , fà scritto dal ci- 
tato critico del Teatro applaudito, il quale colma 
d' elogj tutti que’ nobili attori y e s ih golar mente l* 
illustrissimo signor Francesco Barisan , che n ’ era 
socio e direttore. „ Quést’ egregio signore ( egli 
„ dice) trasportato da un genio veementissimo , 
„ ricco di tutt’ i doni che può dar la natura e 
„ r educazione , procurò per molti anni alla sua 
„ patria gratuitamente tali scenici spettacoli , che 
„ non cedevano à quelli di una metropoli , per cui 
„ da’ paesi vicini venivano in folla gli spettatori , 
„ formando egli stesso V oggetto delle universale ^ 
„ acclamazioni . Principalmente in questo compo- 
,, nimcnto venne in tal modo da esso eseguita la 
„ parte di Tebaldo , che , a giudizio de' perfetti 
„ conoscitori, lasciò luogo agli emuli per imitarlo 
„ bensì , ma non per superarlo . . \ Di là a non 
„ molto ( egli soggiunge) passò a V enezia nel tea- 
,, tro detto a Sant' Angiolo , dove riuscì grata all’ 
,, estremo, e sebbene per undeci sere replicata , 

„ non lasciò mai sazj gli uditori . Perciò Le LA - 
„ GR1ME DELLA vedoPa furono una pioggia d’oro 
„ che fecondò la cassetta del capo- comico Pellan- 
„ di y e la feconderà ancora ogni volta eh’ egli lo 
„ voglia . Tanti sono i pregj di questa drammati - 
„ ca composizione ! “ 

Però io non sono così debole di lasciarmi se* 
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ì durre dalle lodi • Conosco che questa commedia ; 
siccome figlia di padre infermo , ha un corpo fra- 
gile e ammalaticcio : ma dirò altresì francamente 
eh’ ella ha qualche parte così sana e robusta , co- 
mi se nata fosse da un padre il più vigoroso e il 
più vivace . Chiunque ama la verità mi perdonerà 
facilmente questo leggiero vanto d' amor proprio , 
e converrà che a chi confessa ingenuamente le prò - 
prie colpe è lecito qualche volta il rintrapeiare SQ 
qualche virtù vi è frammischiata . 
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PERSONAGGI. 


• . 51 ZI oSo 1 “' iehi <* di p attito - 

ILDEGARDE, vedova figlia del coste Ruggiero. 

11 Marchese FLORIDO ) amici del conte Jtugge- 
Don RICCARDO ) ro . 

Don SOLITARIO ) 

Don ABBONDIO ) . 

Don ORTENSIO ) Jyieaici * 

Don 0TTIMIO ) 

FINETTA , cameriera . 

RODRIGO , servitore . 

Un PASTORE. '\ 

V 

• sei Servitori ) 

Guardie ) che non parlano, 

Un Cuoco ) \ 

La scena è in una galleria del palazzo* 
del conte Ruggero . 
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Galleria con varie porte , una finestra da un lato 
ed un finestrone in prospetto con cortine che , 
quando si alzano , lasciano vedere un tratto di 
campagna e un picciolo orizzonte . Lateralmen- 
te vi sono due tavole colme di caraffe, liquo- 
ri e medicamenti . Sopra una di esse tavole vi 
sta uno specchio j e sopra l’altra un busto di 
marmo , e un quadro appeso che rappresenta un 
uomo giovane e bello . In un’ angolo trovasi 
un’ armatura di ferro sostenuta da un’ asta . 
Due tavolini nel mezzo . 

* ' : 

SCENA PRIMA. 

Il conte Ruggero , che sta appoggiato sopra un 
tavolino y su cui sono due candele aceese 
prossime a finire . 

, A , 

(-^Alzandosi.) O dio? Che notti inquiete succe- 
dono ai^ travagliati giorni! Che sciagurato pa- 
dre son io divenuto! Appena uscito da una 
guerra civile, e vincitore di Odoardo mio ne- 
mico , le sventure si riaprirono nuova via , e 
- si scatenarono contro di me . ( Alza una cor- 
tina, e si affaccia al finesttone). ) La notte è 

* » « 
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terminata , e il sole si avanza a gran passi 
sali’ orizzonte . 

S C* E N A 11. 

Un servitore , che introduce il marchese Florida 
e don Riccardo . Il suddetto . 


Rug. V/he fate, amici miei? E’ questa un’ ora che 
j meno afflitti riposano in grembo al sonno , 
e voi ... 

Rip. Venerato signore e nostro amico , ci credere- 
ste insensibili alla vostra inquietudine per la- 
sciarvi solo, in preda del vostro dolore? (li 
servitore porta via le due candele.) 

Rug. Io vi ringrazio; ma dunque vi avrò io chia- 
mati in questa solitudine per essere spettato- 
ri del mio pianto, e sacrificarvi le notti? An- 
date a riposarvi. 

Fio. No , finche non vi vedremo più calmato . 

.Rug. Ormai supponete ch’io lo sia per necessità. 
Voi siete giovane e, lieto. Non apprendete 
cosi per tempo a sentire , stando al mio fian- 
co , i disastri degl’ infelici . 

Fio ■ Ormai io ne sento uno che mi pesa , come 
tutt’ i vostri uniti insieme , e ho bisogno di 
sollevarmi . 

JRug. Qual disastro ? 

Fio . Quello che. mi contende di presentarmi all’ 
oggetto , per cui vi degnaste di chiamarmi . 
La celebrata bellezza di vostra figlia , e più 
ancora le sue rare qualità ed inasdite virtù 
m' empirono 1’ ?uinj& e il petto di desiderio . 
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Sènto eh’ io 1’ amo , e non la vidi ancora . Cbt? 
sarà quando mi fìa concesso di riconoscerla e 
contemplarla ? 

jRug. Voi non vedrete che un’ Ombra di ciò eh’ ella 
fù . Ella si consuma lentamente e muore. 

Fio. Morire ! Scacciate questo timore . S’ io la veg- 
go e le parlo , ogni affanno sparisce , e la 
mia tenerezza la richiama dall’ orlo della sua 
« tomba . 

SCENA III. 

Finetta , il conte Ruggero , il marchese 
Florido , don Riccardo . ' 

1 ? 

Rag. fj bene , o mio carà , da , se lo puoi , qual- ^ 
che tregua alla mia agitazione .... Che fà ? .... 
Come sta!... Che deggio sperarne? 

Fin. Si è alfine calmata . Cadde vestita sul suo let- 
to , e ha chiuso gli occhi al sonno. 

Rag. O Cielo , prolungale, quanto puoi, questa 
pace e questo sonno. — ■ Che ti sembra del 
suo stato ? 

Fin. Non saprei . Interrogate i suoi medici , che le 
stanno d’ intorno , e che avrebbero anch’ essi 
più voglia df dormire, . che di vegliare. f Essi . 
ne sapranao più di me< 

Rag. E’ giunto il tempo che non sanno più nulla . 

La stravagante fissazione di mia figlia ha reso 
inutile l’arte loroì La mia casa è divenuta un 
fondaco di farmaci e di droghe . Sono stanchi i 
medici , i consultori , gli amici . 80 provato 
tutto . Nulla la muove , nulla la ricrea . Persi- 
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Tin. (Prendendo Fior, pel braccio . ) Degna ce vi di 
sentire la mia risposta. 

Fio. L’ascolto con piacere. 

Fin. Chi sta bene a tavola non brama il digiuno # 
Il riso delle vedove è un segno manifesto di 
un marito cattivo. Provatevi, signori miei, 
ad esser buoni , ad obbligar con degni modi 
le vostre compagne , ad amarle , ad essere sen- 
sibili , e vi piangeremo di cuore ... Ma siete ge- 
neralmente sì tristi , che il perdervi è una for- 
tuna, e l’acquistarvi una disgrazia. 

Fio. Brava ! f 

Fin. Con tutto il rispetto ho detto. ( Torna al 
suo posto . Florido fa lo stesso . ) 

Rug. Ecco i suoi medici . 

SCENA IV. 

Don Abbondio , don Ortensio . 
e i suddetti. 


Rug. _A.mici miei , date 1’ ultimo colpo al cuore 
d’ un padre . lo vi sono preparato . Son’ io 
veramente infelice del tutto , e senza spe- 
ranza ? , 

jilb. Signore siamo costretti a parlarvi chiaramen- 
te . Sarà un nuovo caso, solo nell’arte medi- 
ca, che una vedova voglia, a nostro dispetto, 
morire per amor d’ un marito . Questa novel- 
la Artemisia mette a’, suoi piedi 1’ arte e la na- 
tura , e fa perdere il credito ai medici e alla 
medicina. Vi confesso schiettamente che non 
P 4 
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oh Dio! eoo qual odio riguarda tutti gli uo- 
mini ! Vi è noto eh’ io promisi solennemente 
la sua mano e i miei beni a chiunque sapesse 
inspirarle amore . Sia nobile , o plebeo , sia 
ricco, o sia povero, purché sia onesto, o non 
sia figlio del conte Odoàrio mio nemico, gli 
avrei data in premio la vita di mia figlia,, se 
gli riesce di salvarla . Ma che ne ottenni ? El- 
la è inaccessibile. Tra i miei rivali, che con- 
torsero a conquistarla^ ninno ottenne finora 
un solo degli sguardi suoi. Niuno la vide . Je- 
ri giunsero questi due amabili cavalieri , che 
si danno l’ultimo vanto di soggiogarla. .Inuti- 
le è ogni preghiera , ogni consiglio . E’ idea 
d’ ogni uomo la spaventa , e sdegna d’ esser 
Visitata . 

Abb. Provate a sorprenderla . 

Fio. Questo è il punto. Io mi do vanto di finire 
questa guerra . Ponetemi soltanto a fronte di 
questa bella nemica , e vi prometto uno de’ 
miei soliti prodigj . 

Fin. Di grazia, signore, di che prodìgj parlate? 

• Fio. Di metter al primo raggio de’ miei sguardi in 
* combustione il suo cuore ^ di farlo palpitare 
di gioja e (P amore in pochi istanti. 

Fin. Voi avete molta fiducia nei raggi del vostro 
volto . , 

Fio. Non gli ho mai vibrati indarno. Niuna bella 
finora li ha sostenuti impunemente. Sono a- 
tleta glorioso di cento palme. Vedo, vinco Q 
trionfo. Ho certe attrattive e certi pungòli , 
per cui non vai arte , e sicura è la ferita . 
Credete a me . Fate eh’ ella si presenti , e 
pronta è la vittoria . s 
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mito e portentoso , che abita poco lungi da 
queste terre. La facile credenza lo venera co- 
*me un nume. Ognuno ne discorre come di un 
genio propizio all’ umanità. A lui si attribuisco- 
no cute maravigliose . Io vaneggio, lo veg^o'... 
E pure lo credereste ? Ho mandato jeri un mio 
servo ad invitarlo , e attendo avidamente il 
suo ritorno- 

Jbb. E di che vergognarvi ? Nei casi disperati è 
lecito tutto . Io non vi condanno . Quest* uo- 
mo, di cui voi mi parlate, o sia un genio su- 
periore all* umana fragilità, o’ un nostro egua- 
le arricchito de* doni del Cielo e della natura , 
è certo eh’ empie di fama le nostre contrade . 
Vi consiglio io stesso a profittarne , 

Rug. Ah voi mi rendete lo spirito e la speranza . 

SCENA V. 

Rodrigo, il conte Ruggero , il marchese 
Florido , don Riccardo , don Abbondio , 
don Ortensio . 


Rug. ( jrLhdando incontro a Rodr. ) E bene ? 

Rod. L’ho ritrovato e gli ho parlato. 

Rug. Ah dimmi .... consolami , se lo puoi .... Che 
te ne sembra ? 

Rod. Pare un Esculapio nel suo tempio al numero 
degli ammalati che lo circondano . Donne , vec* 
chj , fanciulli , chi febbricitante , chi storpi» , | 

chi impiagato , stanno innanzi alla sua porta . 
Qual lo pregi? da vicino , qual gli stende 1* 
mano da lontano. 
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Itug. Ed egli? 

Rod, Con una pazienza e ilarità mirabile, Vedd * 
corre ora a questo* ora a quello, ordina, ri- 
para, consola, e vota il luogo ben presto di 
quella ciurma infetta per dar luogo all’ altra 

* che succede . 

Rug. E che dicono generalrrfertté di lui ? 

Rod. A piena voce tutti applaudono , e lo bene- \ 
dicono. 

Rug. Gli hai tu detto "qual' è la mia premura? 

Rod.E con che termini, o signore? 

Rug. Che ti ha risposto? 

Rod. Che verrà*. 

Rug. Quando ? 

Rod. Oggi . 

Rug. Lo aspetto impaziente fra il timore e 
Speranza . 1 

SCENA VI. / 

Finetta , e i suddetti » 

Fin. Signore , vostra figlia si è svegliata , e non 
la vidi ma! più tranquilla , come in questo 
istante . Brama di respirare un poco d’ aria in 
questo luogo . ( Rodr. parte . ) 

Rug. O figlia mia 1 

Fio. Ecco il mio primo fortunato aringo , e il cam- 
po della mia vittoria . Un generóso ardore mi 
scuote da capo a’ piedi , e ardo di desiderio 
di cimentarmi . 

Rug. Moderatevi , e se mi amate , non sorprendia- 
mo '1 suo spirito agitato. Son certo ch’eli» 
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«fuggirebbe il vostro incontro. Disponiamola 
lentamente ,. e ritiratevi per poch’ istanti . Quan? 
do sarà tempo , vi chiamerò . 

Rie. Signore, io non bramo che il piacere di serr 
virvi . Impiegate la mia amicizia , come meglio 
vi aggrada. ( parte. ) 

Fio. Egli è debole , e teme il cimento . Ma io non 
vi prometto dr tener imprigionato lungamente 
il generoso ardore che mi ferve nel petto. Io 
lo comunicherò rapidamente alle gelate libro 
di vostra figlia, e fuggirà la noja dal suo 
volto. Fidatevi, e affrettate il mio trionfo J, 
( parte. ) 

Fin. ( Oh che bell’ originale l Non ne dubito. I? 
matto , c matto da legare . ) 

Rug. Ecco Finfelice. 

Fin. Frenate 1’ amor paterno . Non 1* assalite im- 
provvisamente . Lasciate ch’ella stessa vi ri- 
cerchi , e la troverete più docile . 

SCENA VII. 

Jldegarie vestita a tutto , pallida , e coi capelli 
in disordine , il conte Ruggero, don Ab? 
bondio , don Ortensio , Finetta . 

HA. (Si avanza cupa e a passo lento. Si ferma 
in mezzo della scena , alza gli, occhi ai Cic- 
lo , sospira , e resta immobile < ) 

Rug. In quale stato ... 

Fin. ( A Rug. ) Zitto . 

fld. ( Voglie gli occhi intorno con astrazione , poi 
li fissa sopra Finetta . ) 
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fin. ( Fa una rispettosa riverenza . ) Signora? 
Itd. Che? 

Fin * Avete bisogno di qualche cosà ? 

Jld. ( Le volge le spalle , fa alcuni passi, dall’al- 
tra parte , e immantinente torna a fermarsi ; 
si acciglia , si turba , fa gesti di sorpresa , co- 
me se vedesse un oggetto che non v’ è, lo se- 
gna col dito , e indicandolo a Finetta . ) Lo 
vedi ? . 

Fin. Chi? 

lld. Egli mi chiama , e sparisce . 

Rug. ( Misera figlia! ) > . 

Fin. Ah scacciate una funesta illusione ... 
lld. Fra poco, figlia, fra poco. 

Fin. Che dite? , ' . • 

lld. Ancor pochi giorni , e poi ... ( Andando ver » 
■ . so una sedia . ). 

Fin. E poi ? , / • 

lld. Nel sepolcro. ( Si lascia cadere sopra una se- 
dia appoggiandosi sopra un tavolino . ) 

Rug. Ah figlia mia! ( Accorrendo con affanno. ) 
lld. Voi qui, o padre? 

Rug. Che discorsi soo questi? 

lld. Non vi affannate. Ormai sono tranquilla. 

Rug. Tu pensi a morire? 

lld. Ho scelto il partito migliore . 

Rug. Barbara! 

Uà. Io sarò quieta nella tomba , e voi vivrete t 
miei giorni . 

Rug. Ah toglimi piuttosto la vita, o cambia con- 
siglio . Io sono il più desolato padre , e tu 
sei quella che mi trafigge mille volte in un 
giorno . Ónd’ è che ti Compiaci di esser mise- 
ra, e strascini tuo. padre nell’ abisso del'pian- 
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toe della tristezza? £’ tempo che, un tuo 
sorriso, 110’ accento mi compensi dei lunghi 
mali che mi cagioni . Io lo bramo > io lo 
, pretendo . 

jld. Vendicatevi» . , ... 

Rug. Abbracciami . Io .ti perdono . 

lld. Io tremo, io gelo nelle vostre braccia» 

Rug. E perchi ? * ' . * 

lld. Non lo so . 

Rug. Mi odii tu -forse? 

lld . Giusto Cielo, ne sarei io capate? ’... Ma io 
io sono rea della vostra sciagura- lev odio me 
stessa, e detesto la mia colpa. . <«• 

Rug. Un solo: istante può cancellarla , se tu lo 
vuoi . Richiama H tuo coraggio , e riunisci i 
tuoi sforzi per ricondurti alla via della tua 
prima felicità. 

Jld. Non è possibile. , r, 

Rug . T inganni . Prova a vincere la tua ripugnan- 
za una volta sola, e la vittoria. t’accompagne- 
rà in tutto il resto . 

Jld. Che volete da me? 

Rug. Che tu rientri nella società , e rivegga un uo- 
mo solo . c . « ’ < 

lld. lo ne conobbi un solo al mondo , che poteva 
consolarmi . Ogni altro è insipido e nojoso per 
me i . : j > »! . 

Rug. Te ne proponga una amabile e generoso . Co- 
nosciilo. Egli sarebbe capace di renderti tutt’ i 
beni che hai perduti . 

Ild. Mai . • 

Rug. Conoscillo solo, e ciò mi basta. ( Fa un cen~ 
no verso la scena . ) 
lld. Padre, non mi obbligate ... 
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Rug. Una sola volta, o figlia ... Io mi riserbo il 
diritto di comandarti ancora una volta sol 4 , 
Ubbidisci , e mi compiaci . Eccolo . 

\ 

SCENA Vili. 

* t . , 

Don Riccardo , e i suddetti . 

HA. Oh Dio! 

Rie. Signora , non crediate eh* io voglia arrecarvi 
molestia , e travagliarvi lo spirito con vani 
argomenti , che 1’ uso chiama consolazioni . Ven- 
go a vedervi una sola volta , ed ammirarvi . 
( Le siede a canto . ) 
lld. Compiangetemi . 

Rie. lo vi compiango , e invidio la sorte di uno 
sposo che regna al di là della tomba sul cuore 
* di una donna sì rara . 
lld. Oimè! 

Rug. Si cambj discorso ... Figlia , volgi uno sguar- 
do a questo degno cavaliere. 
lld. Lo veggo. 5 

Rug. E bene , non è vero che il sno volto è gra. 
zioso e amabile? 

lld. Sì , ma non è il volto del mio sposo . 

Rug. Se sapessi quali sono le sue virtù ... 
lld. Ve lo credo; ma non sono le virtù del mio 
sposo . 

Rie. Volete credere , o signosa , a un uomo che vi 
stima? 
lld. Sì. 

Rie. L’ombra del vostro consorte non accetta il 

4 
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sagrifizio che voi gli fatte della vostra vita , e 
vi comanda .... 

Ild. Che ? 

Rie. Di viverne amante, ma non morirne idolatra. 

Ild. Eccola. ( Rinnovando la sua fissazione .) Ella 
mi guata , mi accusa di quest^stanti ; e mi 
minaccia . 

Rug. ( Abbracciandola . ) Figlia ! 

Ild. Ah no.... non ti tradirò mai.... credimi... 
sospendi . . . . ( Cambiando sembiante in allegro 
modo . ) Ella mi sonide , mi perdona 'e si ri- 
tira . 

Rug. Ah la tua fantasìa .... 

Ild. Io son lassa.... io vacillo.... io manco .( Si 
abbandona sul tavolino.) 

Rie. Signore, io veggo che tentando di far meglio , 
noi facciamo peggio. Lasciamola in pace. Io 
ne sono commosso . Non ho più fiato , nè vo- 
ce da praseguire. Permetterete eh’ io mi ritiri . 
( Parte . ) 

Fin. Questo almeno è discreto , ma quell’ altro .... 

SCENA IX. 

Il marchese Florido , Ildegardc , il conte 
Ruggero , don Abbondio , don 
Ortensio , e Finetta . 

f - 1 

Fio. T occa a me. Egli mi cede il campo. Com- 
patite. Io non posso più stare alle mosse, e 
vengo a rapir la vittoria. ( Si mette sulla se- 
dia dov era prima Rie.) 

> 

Federici Op. Teat. Tom. IV. Q 

« 
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Fin. ( Che tii sia maledetto ! ) * ’ 

Fio. Eccomi. Quanto è bella! Quella pallidezza...* 

quelle lagrime. ah tale appunto fu Venere 

sulla tomba di Adone. 

Fin. ( Che diavolo dice ? ) 

Fio. Che spettacolo delizioso è mai sempre una 
bella donna che piange e che sviene ! 

Rug. Signore , se siete saggio , io vi esorto a can* 
giare stile. 

Fio. Voi non sapete ciò che vi dite.... Destatevi, 
o vaga donna. 
lld. Chi mi chiama? 

Fio. Eccovi il petto inerme, fulminatelo. ( S* in- 
ginochia . ) Ma presentatemi il vostro , e con- 
sentite d’ esser ferita egualmente. 

'lld. ( Lo guarda attonita , poi si volge a Fin. ) Chi 
è costui ? 

Fin. E’ il vincitor delle femmine. 
lld. (Torna a guardarlo coll’ istessa meraviglia . ) 
Egli!... E che vuole da me?' 

Fin. Cambiarvi il cuore , e farvi schiava dell’ amor 
suo. 

lld. ( S’ alza lo fissa con occhi di sdegno , muove 
il capo minaccioso , e s’ incammina per andar- 
sene .) 

Fio. Dove andate ? Fermatevi . ? ( Alzandosi . ) 
lld. ( Si ferma, e si volge ancor più sdegnata ver- 
so Fin. ) E’ pazzo ? 

Fin. In ciò siamo d’accordo. 

Fio. Ah crudele , voi non mi sfuggirete . ( Prender i* 
dola per una mano.) 
lld. Allontanatelo. - 

Fio. Per questa mano, ch’io stringo.... 
lld. Audace! (Gli- da un schiaffo.) 
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Fili. (A Fiorindo. ) Mi consolo della vostra vit- 
toria. 

Fto: Troppe grazie. Per ora basta così. Servitore 
obbligatissimo . (Parte.) * 

SCENA 'X. 

Il de gar dt , il conte Ruggero , don Abbondio, 
dori Ortensio t e Finetta i 

* • - r . * 

. Fin.'S/’ iva il poltrone! 

JW. (Siede sopra un’ altra sedia.) Dammi un bic- 
chier d’ acqua ( A Fin. ) 

Fin. Vado subito a servirvi. (Parte e poi torna.} 

Rug. Ecco gettato il tempo e la fatica . 1 . . Come 
ti senti , figlia mia ? 

Ild. ( China il capo . ) 

Rug. Non parli ? Sei tu in collera anche contro di 
me? 

Fiu. ( Che viene con un bicchier d' acqua . ) Ecco- 
vi T acqua . 

Ild. ( Seguita a stare col capo chino ; e non bada 
ad alcuno . ) 

Fin. Signora , questa è 1 * acqua che mi avete or- 
dinata . 

Rug. In che disordine è la sua mente. 

Fin. lo temo che succederà sempre peggio.... (A 
Ild. ) Non la volete piti ? 

Rug. ( A Ild. ) Senti ciò che mi sono scordato di 
dirti per tuo esempio , e perchè tu vegga che 
non siamo noi soli sfortunati. JU .dottore Ot- 
timio , che verrà ben presto a vederti , ha per- 
duto un figlio all’armata. Tuo cugino me ne 
* Q 1 
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avvisa , acciochè gli dia 1 questa nuov'a fune» 
. sta. Vedrai tu stessa il suo coraggio e la sua 
rassegnazione. Ecco la lettera di tuo cugino, 
(Le dà una lettera .) 

lld. ( La legge piano , e la mette sopra il tavolino . ) 
^ Si sente il preludio d’ un flauto . ) 

Fin. Sentite quel pastorello , il di cui suono tanto 
▼i rallegra e vi ricrea. * 
lld. Oh Dio.» 

( Si sente una suonata di flauto , durante la 
quale lldeg. prende un’aria allegra.) 
lld. ( Terminato il suono, ricade nella melanconia . ) 
Che dolcezza irtgnota m’ inspira nel petto quel- 
la semplice armonìa! O fortunato pastore , che 
non senti il peso della tua povertà , nè le 
sciagure de! cuore 1 Tu non provasti, come 
io, i palpiti dell’ amore e la desolazione d’ un’ 
anima lacerata senza speranza. Oh come la 
tua sorte è mille volte migliore della miaf 
Tu vivi tranquillo, e ti è soave la vita, lo 
sento ad ogn’ istanre la morte , e non posso 
morire . 

SCENA XI. 

.* i * . , « 

, Rodrigo , e i suddetti , poi don Ottimio . 

Rod. Vi è nell’ anticamente il dottore Ottimio. 
Rug. Sia il ben venuto; fallo subito entrare.- 
Rug. Eccolo. La filosofia è impaziente , e non sa 
fare anticamera. 5 

Ott. ( Ch * entra con un decente orgoglio . ) Servo , 
signori miei . 
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Abb. (A Ott.) M’inchino al vostro merito. 

Ott. (‘,A Rug. ) Addio amico . 

Rug. Addio , signote . 

Ott. Dov’ è 1’ ammalata ? . £ 

Fin. E’ qui . 

Rug. Abbiate cura di Tei e di me. 

Ild. ( In quante guise si uniscono a tormentarmi ! ) 

Ott. Chi son questi signori ? ( Accennando Abban- 
dio e Ortensio . ) 

Rug. I suoi medici, . 

Ott. E quelle ? ( Accennando le caraffe e i medi - 
cementi . ) 

Rug. Le medicine. 

Ott. Vani tentativi ' Quando la malattia è nello 
spirito , tocca al filosofo a combatterla e a 
sradicarla . 

Fin. (Vediamo anche questa.) 

Ott. Alle corte, io vi dico il parer mio senza 
preamboli. Gli affari mi circondano; gli am- 
malati di spirito, che mi aspettano , sono mol- 
ti ... . Come state , o. signora ? 

Ild. Male. 

Ott. M’ immagino che non sarete ribelle alla ragio- 
ne. Eccovi un recipe dettato da lei , e regi- 
strato dalle mani della filosofia. Distribuitelo 
per qualche tempo fra le ore del giorno , in- 
di la mia voce farà il resto. ( Getta un libro 
sul tavolino , dov è appoggiata Ild. ) Questò 
è un trattato della consolazione, e sia il primo 
giornaliero ristorativo al vostro spirito indebo- 
lito. ( Getta un altro libro.) Questa è la sto- 
ria di Niobe, che vide spirare nove figlj sotto 
le saette d’ Apollo : applicatela da qui innanzi 
al vostro caso. ( Ne getta un terzo .) Qui so- 
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no raccolte le sciagure delle femmine illustri , 
e la gloria della loro fortezza. 

Fin. ( Questi ha spogliata una librerìa per conver» 
tirla in filosofiche ricette.) 

Ott. Date pascolo alla mente agitata , e succhiate 
insensibilmente il nettare della morale, lo beo 
presto vi prometto la guarigione. 

Fin. Di «grazia, signore; scusate la mia ignoranza; 
son questi libri magici che operano portenti , 
o son le solite ciarle che si vendono a’ piz- 
zicagnoli ? 

Ott., ( Le dà un' occhiata orgogliosa e sprezzante . ) 

Jld. Vi prego , non mi straziate di più . Voi 'cre- 
dete di giovarmi , e fate più profonda la mia 
piaga . Io non sono più capace di conso- 
lazione . 

Ott. E’ d' animo vile il soccombere alle disgrazie. 
E che vale lo spirito dominatore del senso, 
s’ egli è schiavo delle nostre passioni ? Ognu- 
no , che nasce , è soggetto alle sventure . No- 
stro dovere e nostra gloria è il tollerarle. 

Jld. Se foste nel mio caso.... 

Ott . Vedreste la mia intrepidezza. 

lld. No. 

Ott. Voi m’ offendete. 

Jld. Se perdeste l’unico vostro figlio?... 

Ott. L’amo più che me stesso, ma non verserei 
una lagrima, getterei un sospiro. 

Jld. Voi? 

Ott . ìo 1 . 

Jld. Quando è così , leggete questa lettera . ( Pren- 
de la lettera eh . 1 è sul tavolino , e gliela porge . ) 

Olt. Che lettera? 

Jld. Leggete. 
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Ott , ( Si turba per un momento , poi legge . ) „ Com» 
,, batteva don Sancio al 'fianco del re, e un 
„ dardo vibrato da un Moro... “ Oh Dio! 

Ild. Proseguite. 

Ott. O mio figlio, unico figlio mio! 

Ild. Ascoltate la ragione. 

Ott. lo Muojo. (Si abbandona sopra una sedia 
verso l’altro tavolino .) 

Rug. ( A Ild. ) Che facesti ? 

Ild. Curiosità mi spinse a vedere i trionfi di un 
filosofo, 

Rug. Incauta! 

Ild. ( A Ott. ) Signore , io vi ringrazio . E’ pari la 
nostra sorte. ( Prende i libri , e li getta sul 
tavolino , dov' è Ottimio . ) Ecco , io vi rendo 
i salutari medicamenti , il trattato della con- 
solazione , e la storia di Niobe . Profittate del- 
le vostre lezioni , ed apprendete che la filoso- 
fia è sovente nelle parole , e rare volte nel 
cuore; e eh’ è meglio consolare, eh’ essere af- 
flitto. — Addio, signori. (Parte.) 

Ott. O vanità! o scienza inutile! O debole orgo- 
glio dell’uomo 1 Tardi mi riconosco. Io va- 
neggio. Compatite. Son uomo, e son padre. 
( Parte . ) 

Rug. Ah ! tutto congiura a’ miei danni . Tutto tento ; 
nulla giova. Intanto mia figlia languisce, e la 
mia sorte peggiora. ( Parte seguito dagli al- 
tri . ) 

FINE BELL’ ATTO PRIMO „ 
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Rug. Servo a vossignoria eccellentissima. 

Sol. Che avete a comandarmi? 

Rug. Ho bisogno della vostra virtù. Ho sentito 
innalzarvi alle stelle per le cure prodigiose 
che avete fatte . Vi scelgo ad ajutarmi , a trioni- 
fare de’ vostri pari . 

Sol. Troppi elogj , o signore . Io e i miei pari sia- 
mo tutti emissarj della morte. Chi ammazza 
\cento , chi ammazza dieci. Questa è fortuna. 

Rug. Voi scherzate. . 

Sol . Come vi piace. À me basta di averlo detto. 

Fin. Giacché siete tanto schietto, signor dottore, 
permettete una schiettezza anche a me : 

Sol . Dite. 

Fin. Dove avviene che con tanta dottrina e tan- 
te cure non mi sembrate molto ricco ? 

Sol. Non parlo latino, o figlia. Vendo gli afari- 
* smi in lingua povera , e me li pagano a ma- 
no scarsa. Infine, se volete saper tutto, ven- 
do la morte a minor prezzo degli altri . 

Fin. Ho capilo, siete un mercante assai discreto. 
Ma , o cara o a buon mercato , questa è una 
mercanzia ch’io vi prego a tenere, più che 
potete , per fondo di bottega . 

Rug. Pazza! Non disturbarci , e taci. 

Fin. Taccio subito. 

Rug. Don Solitario , io sono afflitto . 

Sol. Me lo immagino. 

Rug. Mia figlia perisce sotto i miei sguardi. 

Sol. Lo so. 

Rug. Il suo male è .. . . 

Sol. Lo so. 

Rug. I suoi «intorni 

Sol. Li so. , 
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Rug. Voi sapete tutto. E donde? 

Sol. Le pazzìe si divulgano. 

Rug. Voi credete pazza la mia figlia? 

{Sol. Nè io nè voi non siamo savj . Ognuno ha la 
sua pazzìa . Ma non la chiamiamo col suo no- 
me , se non quando fa rumore . 

Rug. Credo che abbiate ragione . 

Sol. Non perdo il tempo a persuadervi di più. — 
Che debbo fere per piacervi? 

Rug. Vi raccomando la figlia mia ; rendetemi la 
mia' figlia : e disponete di quanto è in poter 
mio. 

Sol. Mi proverò. 

Rug. Volete vederla? 

Sol. Prima eh’ io la vegga , lasciatemi fere alcune 
osservazioni , accordatemi un patto. 

Rug. Tutto ciò che volete. 

Sol. Fate che in questa casa ognuno mi obbidisca , 
se occorre , e si presti a piacer mio . 

Rug. Sarete servito. 

■ Sol. Chi è questa bella giovane? 

1 Rug. E’ la cameriera di mia figlia. 

Sol. Appunto con quésta ho piacer di parlare . De* 
gnatevi di lasciarmi solo con lei . 

Rug. Addio .' ( Parte . ) 

Sol. Vi bacio le mani. 

SCENA nr. 

Don Solitario , e linetta , 

Ety. Che mistero è questo , signor dottore? Vo- 
lete restar solo eoa me? 
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Sol . S) • 

Fin. A che fine? 

Sol. Datemi una sedia . 

Fin. Eccola. 

Sol. ( Siede . 1 Sedete ancor voi , 

Fin. io sto bene così . 

Sol. Ubbidite , e sedete . 

Fin. (Stiamo pure a modo suo. Ormai sonocurio- 
sia d’ ascoltarlo . ) ( Prende una sedia , e sie- 
de.) ' 

Sol. Avvicinatevi. 

Fin. Eccomi . (Si avvicina . ) 

Sol. Amate la vostra padrona? 

Fin. Quanto me stessa . 

Sol. Che bugia madornale! 

Fin. Perchè? ' * 

Sol. Voi ni’ intendete . — Ora , s’ è vero che 1* amia» 
te, rispondetemi senza mentire. 

Fin. Aspettatevi da me la bocca della verità . 

Sol. Di chi è innamorata la vostra padrona ? 

Fin. Dell’ombra di suo marito. 

Sol. Quest’ amore de’ vivi coi morti raccontatelo a 
un padre credulo , a un cieco , a un’ adulato- 
re; a me no. Di chi è innamorata? 
v Fin. Signor dottore , mi aspettava tutt’ altro da voi . 

i Sol. Lo credo: ma voi siete la sua confidente. Qui 
v” è un premio , o un gastigo da guadagnare . 
Parlate : di chi è innamorata ? 

Fin. Di nessuno. 

Sol. Voi siete ostinata, ed io vi farò cacciar via. 

Fin. Face quello che volete. Ma per quanto so f 
la mia padrona non ama nessuno. 

Sol. Giuratelo. 

Fin. Lo giuro. 
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So/. Sari una di quelle che sa fare i fatti Suoi sen- 
za 1’ ajuto della cameriera. Ma voi, che siete 
destra , dovreste esservi accorta .... 

Fin. Che caschi morta 'subito , se mi ha dato un’ 
ombra di sospetto. 

Sol. Resto attonito. 

Fin. Ed io più di voi. 

Sol. Chi frequenta in questa casa? 

Fin. Molti» ma da lei nessuno. 

Sol. Perchè ? _ 

Fin. Perehè odia gli uomini , come il cane rabbio- 
so odia 1’ acqua ! 

Sol. Buona figliuola!.... Che buona figliuola siete 
voi ! . 

Fin. A che proposito?.... 

Sol. Andiamo avanti . Come le piace lo stare alla 
finestra ? 

Fin. Poco . 

Sol. Ha ore determinate per andarvi ? 

Fin. No . Vi si affaccia quando a un’ ora , e quan- 
do a un’ altra ; e ciò succede di raro . 

Sol. Riceve ambasciate ? 

Fin. No. 

Sol. Lettere? ■ > 

Fin. Nè meno. 

Sol. Scrive ? 

Fin. Mai . 

Sol. Esce fuori di casa ? 

Fin. Mai . 

Sol. ( Incollerito .) E che diavolo fa tutto il gior- 
no cfiiusa fra queste mura? 

Fin. Piange la buona memoria di suo marito , ^in- 
voca la morte. 

Sol. Brava!... Brava voi, e brava lei! ( Si alza 
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e Vinetti pure , fa qualche passo <t guarda d' 
intorno .) Aprite quella finestra. 

in. ( Apre la finestra laterale . ) Eccola aperta . 

Sòl. Chi abita in quella casa a rimpetto? 

Fin. Un vecchio di .settant’ anni , e due servitori 
sessagenarj e podagro$r. • 

Sol. Questo non fa per me. Aprite quell’ altra. 

-Fin. La servo. ( Tira le cortine delle finestre .) 

( Questo è un medico o -ben pazzo p ben 
r raro . ) 

Sol . Dove guarda ? . 

Fin. Alla campagna. 

Sol. Peggio. Quì non v’ è niente al caso mio. 

Fin. (Che diavolo và egli fantasticando?) 

Sol. (Mi darei delle pugna. Cerco il filo di que- 
sto laberintd, e non so rinvenirlo....) Quan- 
ta servitù f&è in questa casa?..\ 

Fin. Molta tra uomini e donne ... 

Sol. Uomini soli ? ~ 

Fin. Sono otto . 

Sol. Chiamateli tutti . 

Fin. Come ? Sareste forse coft indiscreto per so- 
spetare?... 

Sol. Chiamate i servi . Ho piacere di vederli . 

Fin. Ora ve li mando. Vedrete otto serpenti, e 
quattro secoli • ( Parte . ) 

Sol. O costei è la più furba cameriera , o la più 
sciocca. In questa sorta di gente la troppa 
bravura è pericolosa , e la dabbenaggine fa " 

rabbia Ma qui m’ arrabbio e non trovo la 

tramontana per la mia navigazione.... Una 
donna che piange il morto un’anno e più! 
Quest’ è impossibile .... Gente che vi presta fé-. 
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de! Questa è bestialità'.... Ma dav’ è dunque 
costui che là fà piangere? 

SCENA IV. 
v \ 

Finetta : Rodrigo , sei Servitori , un Cuoco , 
e don Solitario i 

Fin. E eco i servitori. Per buona sorte erano 
-«tutti in sala in Parlamento ,■ e il cuoco s’ è 
chiamato. 

Rug. ( Insieme cogli altri Servitori e col Cuoco s’ 
inchina . ) 

Sol. Oh buona gente , scusate , se vi ho incomoda- 
ti : ma bramo di conoscervi e salutarvi . La- 
sciate che vi dia un’ occhiata ; e vi levo l’ in- , 
comodo . 

Fin. ( Stiamo a vedere dove va a finire la strava- 
ganza di questo eccellentissimo.) 

SoL ( Dopo di averli ben guardati .) Ho sbagliato. 

Fra voi non vi è quello ch’io cerco; Andate 
pure, e perdonate la mia curiosità. 

Roti. ( Insieme cogli altri, Servitori e col Cuoco s' 
inchina di nuovo e parte.) 

Fin. Che ne dite 9 « . 

Sol. Avete ragione. Son otto figure antipatiche. 

Fin. Sarete persuaso . ' 

Sol. Cornicio a fremere Ma dov’ c dunque 

costui? 

fin. Chi? 

Sol. Quello che fa il male della vostra padrona. 

Fin. Voi vi siete fitto in capo che la mia padrona 
sia innamorata; ed io vi dico.... 
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Soli Ed io vi rispondo che non m’inganno. 

Firn D’ un’ uomo no . 

Sol. Sarà innamorata del Diavolo. Ma che una don-* 
na di venticinque anni, bella , ricca, sospira- 
ta da molti, e tentata dalla propria vivacità, 
in un secolo della divagazione e dell’ incostan- 
za , dopo un anno voglia morire per un uomo 
eh’ è nella tomba, questo è ciò eh’ io non cre- 
do , eh’ è contrario alla legge del tempo, e 
che farebbe trionfare in una donna una virtù 
di cui non la credo capace . jr‘ 

Fin. Volete che la chiami? . 

Sol. Ritorno subito - ( Partendo . ) 

Fin. Dove andate ? 

Sai. Prima dal conte, e poi in cucina a farmi fa- 
re una zuppa . 

Fin. Volete la cioccolata? 

Sol. Non la conosco. Credo al pane' amico mio da 
tanti anni , e non. a droghe forestiere , e di 
fede ancora incerta. Non posso far torto a 
un simile amico. (Parte. ) 

Fin. Costui è un bell’ originale ! Mi sembra l’uomo 
più stravagante che abbia conosciuto. La mia 
padrona capita in buone mani . Se costui tira 
innanzi così, ne vogliamo veder delle belle i 
\ Chi sa che idea si è formata di noi , e ciù 
«he gli bolle nel capo !... Ecco la padrona^ 
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SCENA 
•* Ildegarde , e Finetta . 


lld. E bene , mia cara , che ti pare di me in que- 
sto giorno? ... 

Fin. Mi sembrate più sollevata è più bella. 

lld. Più sollevata no ; più bella , non so che dirti . 

Fin. Credete a me. Bella come un sole. Ma lo 

vostra è una bellezza Inutile sulla terra . Le 
femmine belle sono così rare , e gli uomini 
se ne lagnano tanto !... Che sarà , se le po- 
che che vi sono, imitano il vostro esempio, 
e rubano un tesoro eh’ è della società ? 

Ild. Non ne parliamo , amica $ non ne parliamo . . . 
Che facevi tu qui ? 

Fin. Si è discorso lungamente di voi . 

Ild. Con chi ? 

Fin. Con quel famoso medico . . . 
lld. E' venuto ? 

Fin. Sì . . 

lld. E che diceva ? ^ 

Fin. Che voi >iete innamorata . v 

lld. Oh Dio! (Si getta sopra una sedia.) 

Fin. Che avete ? 

lld. Un dolor qui ... un dolore che mi trafigge , 
e mi sta fitto nel pet o . 

Fin. Questo medico vi guarirà • 
lld. Mai . 

Fin. Sì , vi dico . Mostra d’ avere delle ricette*sin« 
golari e sorprendenti . 
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ìld. Per tutti, ma non per me. Il mio rhàle è scrf- 
za rimedio. 

Fin. Non vi disperate .... È qui vostro padre, e 
con lui vengono i medici . 

Ild. Ovvero i miei tormenti . 

SCENA VI. 

Il conte Ruggertì , il marchese Florido , don Ric- 
cardo , don Abbondio , don Ortensio , don k 

Solitario , e le suddette > poi due 
. Servitori . 

w > * * 

Ild. f sfilzandosi . ) Padre mio 1 

Rug. ( Rimettendola a sedere. ^ Resta o figlia; 
siedi. Io* e questi signori non vogliamo da te 
complimenti , ma allegrìa e giocondità . Sédia- 
rao tutti . Ehi ? ( Escono due servitori . ) Sedie . 

( 1 servitori le apprestano e poi partono . Tut- 
ti siedono , fuorché Finetta che resta in piedi 
a canto d’ lldegarde . ) Ecco qui gli amici tuoi , 
che ti amano e che ti stimano. Ecco un’ami- 
co novello , che viene a unire le sue cure 
alle nostre per procurarti la pace e la sanità . 

Prestati all’ amor nostro, e scaccia, eh’ è or- 
mai tempo, la malinconia dal tuo spirito. 

Ild. Farò quanto potrò per esser grata a un sì 
buon padre . 

Sol. ( Si leva gli occhiali piccioli , e sì mette un 
pajo d' occhiali più grandi . ) 

Rug. Questo è un uomo che ha fatto cure porten- 
tose . Egli ti presterà tali rimedj , che guari- 
rai senza fallo. 

. Federici Op. Teatr. Tom. IV. R 
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JM Giudicatelo voi . 

iìug. Mi sembra più tranquilla . 

Ort. Il vostro polso. ( Le tocca il polso. ) 

Ild. { Non sanno nulla . È un’ anno che 1' ignoran- 
za mi logora il polso e le mani . ) 

Ort. ( Liscia andare il polso . ) 

Abb. ( Prende V altra mano d’ Ildeg. ) Permettete . 
Ild. ( E’ un anno ... Non sanno nulla. ) 

Ort. ( A don Solit. ) Voi non sentite il suo polso? 
Sol. No, amici. Il mio polso è quello .( Additando 
gli occhi d' lldegarde'y e dopo di averli fisa- 
ti , si volge a don Abbond. e don Ort. ) Che 
indicazioni ha il vostro polso ? v • ' / 

Abb. Cattive , 

Ort. O per lo meno «poco buone . 

Abb. E’ debole, convulso, mancante, e fa sentire 
che il suo stato peggiora. 

Sol. Il mio è più galantuomo . Quantunque nuoti 
nel pianto ha brio , luce , vivacità , e mi ri- 
ferisce brillando , che il suo male è debole ed 
è men fisico , che morale , 

Fio. ( A Rie. ) Ecco le solite contraddizioni ecceli 
lentissime . 

Sol. Che le avete ordinato? 

Abb. Tutto ciò che l’arte ci ha suggerito. 

Sol. Bene . 

Abb. Che le ordinerete voi ? 

Sol. Niente. 

Abb. Come niente 3 

Sol. Per la signora ci vuole una botanica a parte. 
Lasciatemi studiar T erba che le conviene , e 
poi vi risponderò . 

( Si sente di fuori il preludio di un flauto . ) 
Ild. ( Si scuote come da un sonno per ascoltare; 

R % 
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leva , secondate un movimento che tende $ 
farle del bene. Non siate avari nè del suono 7 
nè del suonatore . Fate eh’ ella lo senta a suo, 
piacere , e ... ( son pratico di questi fasi ) 
speratene meraviglie . 

Fio. Questa è piu bella 1 Un flauto ha da far mcr 
raviglie sopra un’ ammalata ! 

Rie. Tacete . 

Fio. Non posso . 

§ol. Sì, signore; vi persuaderò anche in questo. 
Sappiate che ogni strumento ha la sua virtù 
simpatica . La cetera suonata da un fanciulla 
guariva l’atra bile di un re: il tamburo fa in- 
trepido il soldato: la voce di un morbido sbar- 
batello fa impazzire qualche femmina , e così 
discorrendo . Or bene : il flauto può avere la 
virtù di guarire le vedove ossesse dallo spi- 
rito del marito defunto ... ( a Rug. ) Crede- 
te 3 me , signore : applichiamo la medecina , 
e ripetiamola finché basta ; e siate certo di ve» \ 
derne prodigj . 

Rug. Seno in uno stato in cui credo tutto e a 
tutti ... Chi è di là? 

SCENA VIE. 

i Rodrigo , e i suddetti . , 


Rug. (chiamate quel pastore . ( Rodrigo parte . ) 
/ Se ciò fosse , se il vostro augurio si avvera*» 


se ! 


SqI- Fidatevi del mio presentimento , e sperate . 
Ild. ( gosmi che favella? ) 

R ? 
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Pas. Ei sa il mio male, signore; gli raccomandd 
tacendo la mia vita . 

Sol. Son uomo d* onore . Fidatevi di me , eh’ è be- 
ne raccomandata . 

Pas. ( Respiro. } 

Rug. Siete -voi ammalato? 

Pas. Non funestiamo , di grazia , chi vive nella gio- 
ia e nel piacere ... Che si vuole da me? 

.Rug.' Sentir da vicino la vostra virtù . 

Pas. Oh signore , la virtù del misero è sempre 
poca . - > , 

Rug. Onde apprendeste a suonare questo stru- 
merìto? t 

Pas. Il Padrone della terra, in cui sono nato , pre- 

' se ad amarmi e farmi istruire; ma la mia for- 
tuna cessò ben presto colla sua disgrazia.' 

Hug. Chi era il vostro padrone ? 

Pas. Vi dovrebb* esser noto, o signore. Il conte 
Odoardo di ... 

Rug. Ah taci . <■ 

Pas. Signore ... 

Rug. Taci . Non proferire un cosi odioso nome ; 
che tutte mi richiama nel petto le furie della 
vendetta . 

Pas. ( O Cielo; come può essere eterno l’odio in 
cuori umani !... Oh s’egli sapesse chi son’io!) 

Rug. Emenda il tuo errore colla dolcezza del tuo 
suono, e diverti mia figlia. 

Pas. Così lo potess’ io, come il bramo! ( Mette 
già il cappello , cava lo strumento , e l'uni- 
sce. ) 

Fio. ( a don Rie. ) Amico , mi auguro di trasfor- 
marmi in quel flauto . 

Rie. Perchè ? 

R 4 
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quel vivo che fa piangere la vedova sul se» 
polcro del morto. Stiamo a vedere .)( Alzati- 
si. ) Il mio rispetto, o signora. Potrei la- 
sciarvi una toccata di polso , ma vi lascio uq 
consiglio . Quando i mali sono lunghi annoja? 
no il vicino. 11 pianger troppo è segno di de- 
bolezza , o di falsità . L’ una e 1’ altra può far- 
vi danno . E’ tempo di finirla . Oggi bisogna 
guarire , o soccombere . Coraggio , o signora . 
Niun segreto. Parlate, scuotetevi, aiutatevi. 
Cominciate voi stessa 1’ opera della vostra gua- 
rigione, e noi vi promettiamo da buoni amici 
di terminarla . ( Fa cenno a Fin. di seguirlo , 
£ partono insieme . 

SCENA IX. 
lldegarde , e il Pastore , 


Ild. ( JXesta astratta per qualche poco . ) 

Fas. ( S' incammina per partire lentamente rivol- 
gendosi udì’ atto eh’ è per uscire a guardar e 
lldegarde con aria modesta e compassionevole .) 
ild. Pastore, ti ferma, e qui ritorna. 

Fas. (Oh Dio! Che vorrà mai da me?) ( Ritorna 
con modestia e timidezza . ) Eccomi . 

Ild. ( Agitata , confusa , lo guarda da capo a pie' 
di . ) ( Che gli dirò ? Donde comincierò ? ) 

Pas. (Amore, ajutamj. Ecco il momento desiderato 
da tanto tempo. ) 

Ild. ( Che si direbbe di me , se si risapesse eh’ iti 
amo ijn pastore ? ) t- Siedi . 
fas. Signora ... 
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ìld. Siedi . 

• Pas. Ubbidisco . ( Siede . ) Nori ebbi uh comandò 
più dolce a’ giorni miei 
ìld. Chi sei ? . 

Pas. Voi lo vedete . Un misero che va cercando il 
bene, è non tròva che il male. 
ìld. Felice te nella tua povertà , che vivi tran- 
quillo , e non conósci gli affanni del cuore ! 
Pas. Eh signora, la natura che pose un cuore a 
tutti , non ha privilegiato il cuor del misero 
a preferenza del cuore dell* uomo felice . Sia- 
fi mo sensibili anche noi. 

ÌU. A che? 

Pas. A tutto. 

Ìld. Anche all’ amore? 

Pas. Anche all’ am ... Perdonate se temo di offen- 
dervi colla risposta . 
ìld. T’intesi. — Hai mai amato? 

Pas. Ah ! ... 
ìld Parla i 

Pus. Lasciate ch’io taccia. 

ìld. E Perchè? . , 

Pas. LO so io. Lo sa il Cielo ... Se avete pietà di 
me , lasciatemi tacere . 4 

Ìld. ( Oh Dio ! perchè 1* anima mi s’ impiccolisce nel 
petto ? ) 

Pas. ( O cuor mio , che vuoi tu dirmi ? Perchè mi 
palpiti in seno? ) 

Ìld. ( Dopò avergli date varie occhiate . ) — Tu 
. taci ? 

jPbs. Son vostro servo: aspetto i vostri detti per 
rispcndervi . 

Ìld, Dimmi, pastóre: hai tu amato mai? 
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Pas. Ah laceratemi il cuore, poiché lo volete ...1 
Amai . 

Ili. ( Con impeto. ) Tu? Chi? Quando?.... Au- 
dace ! * 1 

Pas. Rendetemi , signora , il mió segreto , o com- 
patitemi . 

ìld. ( Rientrando in sé.) Errai ... lo confesso .... 
m’ adiro a torto . L’ amare non è un delitto . 
Ama, o Fortunato pastore. Sii felice nell’ a- 
mor tuo , e\ lascia me sola nei piamo e nella 
disperazione . 

Pas. ( Che detti son questi ? Di che mi lusinghi , 
anima mia, che mi brilli nel petto?) • 

Jld..( Resta costernata. ) 

Pus. ( Dopo breve silenzio, modestamente e con 
voce sommessa.) Perdonate, se ardiscoào ptl- 
re d’ interrogarvi ; ma ... Sentireste voi pure 
le punture di quel nume ? . % . . ( nume crude- 
le ! ... ) Amereste voi pure? 

Ild. ( Si alza smaniosa ; s’ alza pure il Pastore . ) 
Amo , e non amo ... Piango , rido e sospiro ... 
Toca a te , o temerario, il farmi arrossire? 

jpas. ( Scostandosi umile e rispettoso . ) Compatite , o 
signora; ma ... la colpa è vostra. Fatemi ta- 
cere, e non m’ invitate a parlare. Che preten- 
dete di più da un pastore ? 

Ud. ( Io vaneggio . Dove sono ? Qual’ oggetto è que- 
sto sedutfcor del mio cuore , terribile all’ onor 
mio? Io l’amo ... l’amo più che ipai posso, 
- e colpa è il dirgli xh* io l’amo. ) 

Pas. (Amore, fammi audace. Schiudimi la bocca; 
palesale ch’io l’adoro. Fammi felice questi so- 
li istanti , poi dammi la morte , e la rieeYd 
mnqùUlq . ) 


& 
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lld. ( Con tranquillità . ) Chi è colei che tu ami t 
Pas. ( Con gioja e rapidità . ) Le grazie non ve- 
stirono mai la più bella . Nobile in fronte 
splendente nel ciglio . . . gioventù , dolcezza , 
dignità , portamento .. . tutto è raccolto in lei ; 
tutto brilla e fa pompa della beltà che T ador- 
na , dei pregj che l’arricchiscono. 
lld. Indegno! A me dinanzi esalti colei che tu 
adori ? ' 1 

Pas. ( Con prontezza e vivacità .*) Signora , non vi 
offendete ... Ella e voi siete eguali . Non vi 
è oggetto che vi pareggi nell’ universo. Mi- 
rando voi , veggo lei • Dal vostro occhio par- 
te lo stesso lume , lo stesso dardo feritore > la 
fiamma de! cuor mio. Io ardo innanzi a lei, 
e muojo innanzi a voi . 

lld. C E che die’ egli? M’ inganno, o pure? , . . } 
Termina, o pastore: sei tu riamato? 

PaS. Oh Dio ! 

lld. Rispondi , ^ • 

Pas. Ah questo ditelo voi per me* 
lld. lo? 

Pas. Sì, bella lldegarde, ditelo voi; sono io ria- 
mato? Pronunziate il mio destino; datemi la 
vita, o la morte. 

lld. ( Che ascolto? Che discopro? Tutto è chiaro* ; 
egli m’ ama . ) 

Pas, Eccomi a’ piedi vostri. ( Inginocchiandosi. ) 
lld. Alzati .’ 

Pas. Parlate: l’idolo mio ... 
lld. ( Con 'maestà . ) Ti comanda di rispettarlo , . 
e spera . 

f?as. Giusto Cielo! Quel bel labbro non mente. E- 
gli non: ha terminato; ma io lo intendo. Or^ 
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fefido T avversa sorte. Io sono il più felice de’ 
mortali . 

ìld. (Che dissi? Io gli avrò dunque mostrata la 
debolezza mia? Mi sarò avvilita a questo se- 
gno? ) / 

Pas. Signora ... M 

ìld. ( Fremo contro me stesse . ) 

Pas. Signora .... ' i 

Ud. ( Prendendo V aria e il tuono della più Severa 
dignità.) Esci di qua; nè riporvi il piedi più 
mai . E se vi fosti a caso e una sola volta , 
obblìa la grazia che ti feci , scordati il tilo 
sogno , rientra in te stesso e nel tuo nulla ; 
intendi ? 

Pas. ( Qual fulmine è questo! ...) Eccovi la mia 
vita . Se vi offesi punite , lacerate ..1 
Ìld. E che mi cale ? Esci , fuggi , ti dico . ' 

Pas. ( Colpito e dimesso s'incammina .) Vi ubbi- 
dirò. 

ìld. ( Come pentita e con impeto . ) Dove vai ? 

Pas. A morirei 
Ud. Dove ? 

Pas. A morire. 
lld- Perchè ? 

Pas. Ditelo voi per me. 

Ud. ( Egli mi ama: io l'adoro. Oh disparità cru- 
dele! Oh disperazione! ) ( Smaniando per la 
scena .) 

jPas, ( Ondeggio tra la morte e la vita. Chi mi sa 
dire il mio destino ? ) 

fld. ( Orgoglio di nascita , hai vinto .)( Si getta 
sopra una sedia , ) 

Pas, f Sognai , tutto è perduto.) (Si appoggia ad 
una sedia. Breve silenzio » .) 
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SCENA X. 

Don Solitario i e i suddetti, 

§pl. ( Ohe veggo? Buono! L’aforismo è spiegato. 
Ora toca a me.) (Si avvicina pian piano a 
lldegarde , e le prende la mano per toccarle 
il polso . ) 

Jld. Chi siete? ... Che volete? Chi vi chiana»? 

Sol. Se siete una bella ammalata , siate anche do- 
cile , e non vi pentirete . ( La prende per ma- 
no , e la conduce in mezzo alla scena. ) 

jld • ( Oh Dioljsi accorgerebbe egli forse? ...) 

Sol. ( al Past. ) Venite qua , voi. 

Pas. Eccomi . 

Sol. ( A Ild.) Favoritemi il vostro polso. (Sente 
il polso. ) Che agitazione è la vostra? 

Ild. ( Oh Dio ! ; 

Sol. ( Al Past. ) Datemi il vostro . 

Pas. Il mio?... Perchè? 

Sol. Daterai il vostro. 

Pas. ( Gli presenta il polso . ) 

Sol. ( Sentendogli il polso.) Salta , che pare un ca- 
priolo ... Alle corte, io sono un amico, e 
un medico discreto che ha pietà del vostro 
male, e vuole aiutarvi. Non vi ostinate nel 
segreto , e tremate della bugìa . — Quanto tem- 
po è che vi amate ? 

ìld. lo amare un vi|e, un pastore? 

Sol Non sarà tanto vile. Fate conto che sia uno 
di quelli che un tempo passavano dai prato 
.alia regia ... A proposito; son quà , galantuo- 


* 


1 


Digitized by Google 



$ S. e 0 N p O. * 7 \ 

pio : se volete le Sue dramme di veleno , ora 
è il tempo, c posso servirvi-. 
fas, Compatite un eccesso di disperazione .... 
fld. Egli voleva avvelenarsi ? 

Sol, Si era fitto in capo questo bell’eroismo. 
lld. ( Al Fasi. ) E perchè? 

Pas . H mio tristo destino ... , ' 

lld. Disgraziato* tu hai la viltà di rinunziare alla 
vita, mentre jo ho coraggio di vivere fra tan- 
ti tormenti? 

Fas, Perdonate . 

Sol. Il bello si è , eh’ egli pretese di abbagliarmi 
con quel suo abito così ricco , e cotant’ oro 
lld. Ricco abito? Oro?... Chi sei tu dunquq? 

Sol. Non Io conoscete voi bene ancora? 

Ild. Party . 

Pas. Comandatemi di tacere. 

Ild. Sarebtj’ egli forse un pastore pentito ? Sarebl/ 
egli ? ... Ah se tu sei degno di me , parla una 
volta , e liberami da quest’ angoscia mortale . 
Pas. Lasciatemi il mio segreto. Tremate ... Se di- 
cessi una sola parola , voi mi odiereste . 

Ild. Io ? ... Ingrato ? tu mal mi conosci . Svelami 
tutto; consola l’anima mia lacerata. Purché 
tu sii nobile , io tutto so perdonarti , . 

Pas. Questo yi basti : il mio sangue non cede al 
vostro . 

Ild. Il tuo nome? 

Pas, Fui pastore e lo sono. Chiamatemi pastore; 

e scordatevi che vi siano altri nomi per me. 
Ild. (Qual arcano è mai questo, che mi ripiomba 
in nuova agitazione? Gli affanni miei non a- 
yranno mai fine? ) 


r , 
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SCENA Xf. 

Il conte Ruggero , e f suddetti , poi 
due Servitori. 

€ 

Rag. Figlia , vengo à darti una buona nuova. 
lld. ( Sempre agitato . ) E che ? 

Rug. L’odio mio è alfin soddisfatto; egli ha là 
vittima ricercata da tanto tempo. 
lld. Qual vittima? 

Rag. Il conte Odoardo . 
lld. Come? 

Rug. Egli sotto a rozze spoglie, e forse con per- 
fidi disegni si aggirava in questi contorni . 
lld. E che perciò? 

Rug. Eu sorpreso, e cadde nelle mie mani.. 

Ras. O Dio? ( Cade in terra tramortito .) 

Rug. Che ha costui ? 

Sol. Che vuol dir ciò ? 
lld. Soccorretelo. 

Rug. Chi è di là? ( Vengono due Servitori . ) Date 
àjuto a quell’uomo, (f servitori s'alzano; il 
Pastore rinviene . ) _ 

Sol. (Al Pastóre toccandogli il pois» .) Che vi seri- } 
tite, o figlio? Quel urto improvviso ha po- 
tuto? ... 

Pas. f'Ho io berle ascoltato? ... La disgrazia mag- 
giore che potesse accadermi ! ...) ( Andando ver • 
so Rug. ) E’ dunque vero ? 

Rug. Che? 

Pas. Che il conte Odoardo è ila poter vostro ? 

Rag. Sì • 
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Pag. Ingiusto Cielo I ... Ah! . . . ma voi siete gran- 
de, generoso e sazio di vendetta. Voi vedre- 
te la sua canizie rarefatta dai mali. Vi inno- 
veranno le sue lunghe sciagure , e ne sentire- 
te pietà . 

Rug. T inganni ; egli sentirà gli effetti dell’odio 
mio fino all’ ultimo respiro * 

Pas. Ah no vi chiedo grazia per lui . 

Rug. Chi? Tu? Sciagurato' 

Pas . Grazia , o signore . Eccomi a’ vostri piedi . 

( S' irfginocchia . ) 

Rug. E donde nasce che tu ti affliggi tanto per 
lui? 

Pas. Nacqui suo suddito . Ebbi i suoi benefizi ; e > 
ve lo dissi. Se fossi nato vostro servo, farei 
Io stesso per voi . 

Rug- Alzati. 

Pas. Gli darete perdono ? 

Rug. No . 

Pas. Ah signore! 

Rug. Vendetta. ' 1 •* . y 

Pas. Pietà . - 

jRug- Vendetta . ( Partendo. ) 

Pas. ( Alzandosi e seguendolo .) Più non vi lascio. 

Se volete sangue , eccovi le mie vene ; ma 
risparmiate quello d’ un infelice... 

Rug. ( Ai Servitori . ) Allontanate questo pazzo * ( I 
Servitori respingono il Past. ) Il suo garrire è 
bello i ma quando è lungo, diviene nojoso e 
temerario ... ( Al Past. ) Folle ! non abusarti 
dell’ amor mio. Mira te' stesso; abbassa gli 
sguardi sul tuo nulla , e taci . ( Parte seguito 
due Servitori . ) 

Pas. Ah barbaro ! Ah tiranno ! 

Federici Op. Teatr. Tom. IV. S 
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lld. Che fai ? che dici ? Onde questo furore ?... E 
che ti cale ?...-, - 

Past. Addio, bella lld egarde ; addio . La tenerezza 
la’ compassione mi chiama. Io vado... a lui 
solo non so preferirvi in quest’ istante. Ogni 
altro allettamento non varrebbe a pagarmi un 
moto solo delle vostre pupille... Vado ad 
abbracciare quel vecchio , a reggere le sue ca- 
tene , a consolarlo , — Orgogliosi , vendicativi , 
non sentirete voi mai , che avete un cuore 
fatto per amare e perdonare? Vili schiavi di 
voi stessi , tremate de’ vostri rimorsi e delta 
vendetta del Cielo . . . (Parte . ) 

lld. Che smania è quella? Intendete voi?... 

Sol. Tutto. I suoi detti... le circostanze... il ca- 
so... non m’ inganno . Quegli è Tebaldo fi- 
glio 'del conte? 

lld. Tebaldo ? , 

Sol. Sì r 

lld. Giusto Cielo! le mie sciagure sono compite. 
Non mi rest3 ad aspettar che la morte . ( Par- 
te. ) , 

Sol. Oimè f a questo sintomo la medicina si arre- 
sta; e diventa più difficile Ja guarigione. 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Il conte Ruggero , Rodrigo , alcune Guardie < 
rozzamente vestite . 

Rug. Dove I’ avete messo ? 

Rod. Nella torre sopra la strada. 

Rug. Come 1’ avete trattato ? 

Rod. Da cavaliere . . * » 

Rug. Potevate trattarlo da malfattore < Egli non 
merita da me miglior riguardo . 

Rod. Il comandate? 

Rug. Sospendete per ora-... Conducetelo innanzi 
a me . Dalle sue parole prenderò norma a 
risolvere. Andate. ( Rod. e le Guardie par- 
tono. ) 

SCENA II. 

Il conte Ruggero , poi Finetta . 

Rug. Lo spirito della vendetta e rientrato nel 
mio cuore , e , mio malgrado , mi ruba la 
metà de’ pensieri ch’io deggio alla figlia mia. 

Perchè non sò io vendicarmi freddamente , co- *, 
me i tiranni, senza fremere ed agitarmi?... 

(A Fmetta ch'entra melanconica.) E bene, 
che sai tu dirmi? Come sta Ildegarde? 
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■ Fin: Peggio che mai, signore. Da poco in qua è 
passata a uno stato di furore . E’ debole , tre- 
mante, spaventata. Vede ombre, spettri , e 
non riconosce più nessuno . 

Rug. Giusto Cielo ! 


scena nr. 

Don Solitario , e i suddetti. 

Sol Signore, vengo a darvi una buona nuova. 

Rug. Affrettatevi . 

Sol. Vostra figlia sta meglio, consente ad essere 
guarita , e I 3 sua guarigione è cominciata . 

Rug. Sentite ciò che dice Finetta. 

fin. Siete tanti ciechi , signor dottore ; perdonate 
alla mia lingua schietta . Date buone parole 
alla credulità , e quando dite che 1 ’ ammalato 
risana, è allora eh’ è vicino a morire. 

Sol. Donde nasce questa galante sinceri tà ? 

Fin . Dalla vostra cqntrgddijuong . 

Sol. Perchè? 

Fin. Perchè 4 padrona sta peggio , 

Sol. Parerà a voi, ma non a me. 

Fin. E’ agitata più che mai . 

Sol. Questo è buono . 

Fm. Non sente ragione;, delira. 

Sol ■ Questo è megio . 

Fin. Sembra una disperata. 

Sol. Mi rallegro . Questo è un sintomo benefit 
co, e significa che il male yuol prender par* 
lenza , 
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Fin. l\ malanno . Se seguita così, significa eh’ elfi* 
BÉjpore prima di domani . 

MBKEyoa morirà . Lasciate fate , e guarirà . 
ordinate nulla? 

. Ordino ché si sfoghi , e , se occorre ( 
si rompa anche la testa . 

Fin. Andate al diavolo. Che modof è questo? Vi 
prendete voi giuoco di noi ?• 

Sol.. Buona figlia: chiudete gli occhi e le orecchie. 
Lasciate fare a chi sa, e risparmiateci te vo- 
stre impertinenze. Ancjate . Abbiamo bisogno 
di restar soli . 

Fin. ( Con rabbia e. dispetto . ) Vi riferisco. (Parte .) 
Rug. Parliamoci , signore, schiettamente e senza 
velo. Che degg’ io . augurarmi dello stato in 
cui si trova mia figlia? 

Sol. Vengo apparito a parlarvi //seriamente di lei* 
Sediamo . ( Siedono .) 

Rug. I-a mia impazienza è tale . . . 

Sol. Vi dirò cose alla vostra credenza difficili, ma 
pur vere . . . Prima di tutto lasciate che v’ in- 
terroghi : avrete voi fede in me? 

Rug. Quanta vi basta . <• 

Sol. Volete voi prestarvi meco alf arcana opera 
della di lei guarigione ? 

Rug. Con tutta la rhia vita . 

Sol. Abbiamo vinto. Dipende' da vói.... da voi 
Solo, che vostra figlia di quà a dieci giorni 
sia perfettamente felice, ovvero nel sepolcro*- 
Rtlg. Da nrfe ? Che non farei ?... All parlate . 

Sol. Promettete di prestarvi ciecamente a’ miei det- 
ti , alle mie ordinazioni ? 

Rug Ve Io prometter. 

Sol. Non cerco di più -. — i Datemi ?1 vostro 1 polso v 
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Rug. E che importa del mio polso ? 

Sol. Questo è un mancare da principio alla ..-vostri 
promessa ; datemi il vostto polso . . 

Rug. Eccolo . ri 

Sol. ( Tocca il polso . J Oimè* il vostro male «rei 
sce , o signore . 

Rug. 11 mio male ? 

Sol. Sì . Non vi siete ancora accorto che ì’ ammà* 
lato vero siete voi ; che il male di vostra fi- 
glia nasce dal vostro, e acquista gradi ed ali- 
mento da voi ; e che voi la destinate al se- 
polcro ? 

Rug. Che discorso è questo? 

Sol. Verissimo. E’ un paradosso, noi niego; mi 
questa peste di mali si dà pur troppo nella 
natura umana , e la medicina la conosce di 
rado. Guarite voi stesso, signore, prima che 
vostra figlia soccomba , e a voi non restino 
che le lagrime e il pentimento : 

Rug . Ricordatevi , signor dottore , che non è tem- 
po di Scherzi . 

Sol. Scherzi? Vi parlo col più maturo senno, e 
vi metterò a prott# la mìa proposizione * L v 
arte mia in questo caso vi favella con sicu- 
rezza , e non teme d’ errore . 

Rug. Voi imbrogliate il mio spirito in un modo. .v 

Sol. Dov’è la vostra parola? Dov’ è la cieca ras- 
' segnazione , 'con cui mi prometteste di secon- 
darmi ? 

Rug. lo ammalato? Io cagione del male di mià 
figlia ? 

Sol. Voi . 

Rug. lo non mi sento nulla k 

‘Sol. Guai i quando i. mali stanno chiusi * e non pet 4 
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euotono J sensi dell’ ammalato ! Allora sono 
mortali^ • . J . • 

Bug. Non vi credo. • 

Sol. ( Alzandosi. ). Seryitore umilissimo. 

Rug. Dove andate ? ' 

Sol. Con vostra buona grazia ad avvisare il bec- 
camorti . 

Rug. Per chi ? 

Sol. Per vostra figlia . 

Rug. Fermatevi . 

Sol. O credere , o darla alla morte . 

Rug. Farò uno sforzo, e crederò. 

Sol. Bravo . ( Torna a sedere . ) 

Rug. Che debbo fare . \ x 

Sol . Assalire il male voi stesso nella sua radice, 
e prendere la medicina che lo discacci . 

Rug. lo ? 

Sol. Voi . 

Rug. Ma ... 

Sol. Una sola , e che sia quella che con un colpo 

risolve e finisce la guerra. ' 

Rug. Qual medicina ? 

Sol- A modo mio. 

«. Rug. Quando ? 

Sol. Quando e dove piacerà a me . 

Rug. E con questa ?... 

Sol- Vostra figlia è guarita . 

Rug ~ Voi volete farmi impazzire. 

Sol. Vi do in ostaggio la mia vita, signore. St v* 
inganno , vendicatevi . 

Rug. Ma questo è un arcano . 

Sol. Lo so ancor’ io . 

Rug. Spiegatelo. . 

Sol. Non è ancor tempo . 

S 4 
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Rt ig. Sonò cosi confuso ...' u • ? :. ■ 

Sol. Prendete la medicina • 

Rug. ( Che sarà ? Secondiamo questa stravaganza * 
e finiamola. ) i.3 prenderò. 

Sol Mi consolo con voi. 

Rug. Volece rii più? 1 . •_ 

Sol. Ojal sicurezza mi date? ... 

Rug L onor mio . « 

Sol. ( Si alza facendo un profondo inchino . ) Ab- 
biamo vinto, o signore. Vi riverisco. (Parte.) 
Rug. Si può sentire di più? ( Alzandosi. ) 11 mon- 
do si cambia sotto i miei sguardi . Io rinasco , 
rimbambisco. Nuove idee, nuove cose urtano 
e sconvo'gono il sistema della mia mente. 
Non trovo più me stesso ... O figlia , quanto 
mi costi ? ... E Che non farebbe la tenerezza 
di un padre ... Eccola . 

SCENA IV. 

» t : 

Ildegarde che col capo chino s’avanza Icntamen - 
'te, Finetta , il conte Ruggero . 

» Fin. IViLrate, o signore , in quale stato 1 - ... 

lld. ( Òuarda intorno con aria attonita , poi vede 
Ruy fa un gesto di avversione . )■ > 

Rug. Figlia mia r ' 

lld. (Terna a guardarlo , e rinnova i segni di 
- avversione j indi va a gettarsi sopra una se* 

dia . ^ 

Fin. Scuotetevi, signora. Rientrate in voi stessa. 
Non riconoscete più vostro padre? .. .. .. 
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lld. ( Con tuono enfatico cominciando a delirare . ) 
Padre?... Tiranno. 

Fin. Ah che dite? 

fld. Si; tiranno.... Non sai tu ch’egli ha verga- 
la la sentenza della mia morte? 

Fin. Deh scacciate .... 

Ild. Della mia morte. Una furia gli teneva innan- 
zi la sua face infernale . Un’ altra gli guidava 
la mano. 

Fin. La vostra mente . . . 

lld. Sai tu , che la terra è fatta nido di scellerati , 
e che noi deboli siamo tutte vittime de’ loro 
furiosi piaceri? 

Rag. E che favella? 

lld. ( Alzandosi e crescendo in delirio.) Eccoli i 
disumani . Le loro aste prima sì lucide e sì 
belle , ora si abbassano , si macchiano e por- 
tano la stragge . L’uno langue, e l’altro spi- 
ra. Il fremito e 1* imprecazione è sulle loro 
labbra moribonde. ( Agitandosi ar.cor più.) 
Perfidi ! Che sangue è quello che sgorga da 
tante ferite? Qual è la mano che le fece?... 
O padre mio, la sua vita!... Io vi chiedo la 
sua vita. 

Rag. La vita di chi? 

Ild. Di Tebaldo. 

Rag. Tebaldo?... Qual come? E come ti sta sul 
labbro o t’agita la sorte di un nostro nemico? 

Fin. Non vedete eh’ ella delira ? 

Ild. ( Ritirandosi cupa e dispettosa con fioca voce. ) 
Che dissi?... I tiranni non conoscono virtù. 
L’essere umani è debolezza per loro. Ambi- 
zione e vendetta sono i loro numi crudeli. 

( Torna a sedere . ) 

S f 
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JRug. Abbandoniamo* 11 favellarne, è pensiamo so* 
fara ènte 

S C È isf . A : V. 

* 

Rodrigo , e i suddetti . 

Èiod. E grafitò il conte. 

Rug . Vetlgà . ( Rodrigo parte . T 

Ild. ( Tornando in delirio .) Eccoli ? 1 tiranni s’ in- 
contrano un’ àftra vòlta . Le furie li precedo- 
no . L’ odio , la ràbbia stanno ai foro fianchi 
coi lóro stimoli crudeli.... Qual vista! Qual 
terrore ! Fuggiamo . (Parte . ) 

fin. Ci mancava >1 conte a farla impazzite di più— 
Éd óra chi. può Calmarla ? ( Parte . ) 

S C E ft A Vf. 

ìl conte Ruggero , poi il conte Óioardo 
incatènato e circondato da Guardie , 
e Rodrigo 1 . 

Rug.fifó n m* ingannò. Il mio dubbio , appena nà- 
to, batte la via della verità. Mia figlia ha 
qualche segreto affannò. E forse il cenere di 
Rambaldo non bastava’ da sè sólo a cagionar 
tanto lutto; e forse.... Ma differiamo 'il me- ' 
ditarvi òihnge Odorando. 

Od. che essendosi avanzato con volta iicuro e 
tranquillo , si ferma per brevi istanti a guar- 
dare Ruggero, dal quale viene esio pure rimir 
, S 6 
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rato.) Sono quattordici anni, che no ci riveg- 
giamo , o conte. Quattordici anni di solitudine 
e povertà hanno bastato a farmi dimenticare 
che vi sia odio e ambizione nel mondo . Qual 
effetto fecero in te ? Qual trattamento degg’ io 
aspettarmi ? . , , ' 

Rug. Conforma a’ tuoi rimorsi.... Che mediti? A 
che vieni? Che tediti? Interroga te stesso, e 
prescrivi il segno alla mia mano. 

Odo. Quando è così ,• spezza i miei ferri , e riman- 
dami al mio quieto soggiorno. 

Rug. Hai tu espiate tutte le tue colpe ? 

Odo. Chiedilo al tuo furore. r 

Rug. O vero alla giustizia mia . Sai tu che per’ 
te è tronca la mia posterità , e non ispero 
più figlj? ' « ' 

Odo. Sovvengati quanti io ne ho perduti. A te 
non manca che un solo. 

Rug. E questo solo vai piu affanni , che non «o- 
✓ stano i tuoi . 

Odo. Accusa il nostro cieco furore , e condanna 1( 
ambizione. Io non n VI cordo più nulla. 

» * Rug. Ed io tutto. Indegno! sei ancora a tempo * 
Pagami quer sangue, e dammi il tuo. 

Odo. Io ho creduto finora di aver avuto un nemi- 
co generoso, e degno di me. Ora mi avveggo 
che arrischiai la mia sorte con un'uomo bas- 
so e sanguigno. Va; ti compiango. Usa del 
tuo ìritto crudele . Fulmina . Eccoti il bianco 1 
mio crine . Io non ti temo . 

Rug. Aggiungi , perfido, ingiurie a delitti* Ag- 
giungi .... 
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Tebaldo vestito coll’ abito de* tavolieri antichi , cori 
sciabola cinta alla sinistra e stocco nella » 

. ciarpa alla dritta , e i suddetti . , 

* . F 

j * • * * 

Te6. ( Presentandosi con dignità . ) Quai delitti? 

E chi veggo? ... . ; ' . 

Teb. E’ forse delitto Tesser oppresso dai tiranni* 
e soffrire? • • • 

Odo. (O Dio? in quale rischio'...) 1 • * 

Teb. ( Con trasporto ad Odoardo . ) Generoso vec. 
chio , non vi agitate, non temete. Vi giuro 
per questa mano, eh’ ig stringo e bacio come 
mia prima guida e benefattrice , che voi non 
disapproverete T opera dell^amor mio e dell* 
mia gratitudine. 

Odo. Che pretendi ? 

Teb. Disarmare questo nemico , se ,ha cuore uma- 
no ; o pure .... ( A Ruggero Ascoltatemi ,• 
o signore. 

Rug. E che? ( Guardandolo per un poco da eppo 
a’ piedi con inquietudine . )>Chi sei tu dunque? 
M’inganno, o sono ingannato? Che significa- 
no quelle spoglie? 

Tèi. Son le divise del mio benefattore. ( Additan- 
do Odo. ) Sono il mio antico equipaggio , T 
avanzo delle mie sciagure. Con queste tro- 
vai facile l’accesso sino a voi. Colle altre i 
vostri sgherri mi avevano respinto .... Ma po- 
co giova il disputare sull’abito che ci copre. 
Confrontiamo il nostro labbro , il nostro cuo- 
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re , la nostra ragione . Eccovi 1’ Homo che può 
e merita di starvi a fronte. Ascoltatemi. 

Éug. ( Lo guarda di nuovo attonito , e fissamente . ) 
( Qual sospetto! ... ) Parla . 

teb. E che vi cale di far eterno l’odio e la bra- 

* ma della' vendétta ? Non siete pago i Perchè 
non lasciate cader \da sè stesso nel sepolcro 
, «l’uomo .cha avete sterminato? Se esercitaste, 
4 Con felicità da tiranno , la rabbia, la Stragge , 
la distruzione* sopra di lui , riposate una vol- 
ta da queste passioni terribili e brutali , che 
fanno l’uomo inquieto, e non felice. Date 
pace a un nemico debole , esausto di forze , 
non più capace" di nuocervi. Rendetegli la vi- 
ta e la libertà. Basso ed incerto è il piacere 
della' vendetta . Vi sarà d’ eterna glorila il 
perdono'. 

Èug. filo. 

Teh. Se cosi non vi piace , vengo a darvi per lui 
un ostaggio cento volte megiiore. 

Kug. Chi ? 

Teb. Suo figlio; 

Odo. Traditore! che dici? Sei tu padrone della vi- 
ta del figlio mio ? 

Teb. Si , qiiand’ ella s’ impiega a salvare i’ preziosi 
gtofni del padre suo . — ( Rivolgendosi a Rug- 
gero .) Rispondete, signore: Tebaldo c giova- 
ne , inferocito dai mali che lo tormentano , 
éapace di valore , e pup meditare ed eseguire 
vendetta per vendetta. Malgrado ciò , egli 
verrà a mettersi volontario nelle vostre inani ;• 
a calmare per sempre i vostri timori . Accet- 
tatelo ne’ vostri ferri , e fate grazia a sua’ 
padre . * ” * , 

• . * * 
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Kug. ( Con palesa e riflessione guardandolo come 
sopra./ E chi sei tu che mi offri la vita di 
Tebaldo? * 

J’eh. Il confidente delle sue sventure. 

flug. Folle! Dì a Tt'^do che, quando a mepiac- 
pia , basta un mio cenno per trarlo dai suoi 
nascondigli ; che io non cambio la mia preda 
per lui , ma che saprò unire ben presto il suo 
destino a quello del padre. 

Teb. Tremate.... Tremate, signore, de’ vostri det- 
ti. Se Tebaldo yi somigliasse , vói sareste a 
quest’ ora pudo cenere , e muto resto di sepol- 
cro. Voi l’aveste mille volte ignoto ai fian- 
chi ed alle spalle, Egli ha preferito la pace 
all' assassinio , e ha saputo rispettarvi . Non 
abusate , signore , delle virtù dei miseri , dei 
colpi della vostra mano; o temete la loro di- 
sperazione. 

Jlug ( Dopo breve silenzio . ) ( Quest’ uomo mi fur- 
ba... E i miei sospetti...) Esci di quà. 

Teb. Rendetimi questo vecchio. 

flug. Te lo renderò pel sepolcro . 

Teb. Ah barbaro! tu non sei uomo. 

Rug. Taci . . 

Teb. No, tu pon sei uomo. Sei una fiera ch$ sem- 
pre rugge , avida di stragi e di sangue . 

Rug. Indegno!... Olà. (Alle Guardie .) 

(Teb. Non terminate . Non accrescete delitti . Tre- 
mate , vi dissi , di quest’ istante . Egli b fatale 
per voi e per noi. >t . 

JR ug. Soldati... 

Teb. Periamo tutti; ma non isperate..., 

pove sono? Oh come tardi apro gli occhi! 
J5 $hi altro potrebbe starmi a fronte, s* egli 
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non fosse .... ( Guardandolo sempre fissa * 
mente.) 

Teb. Tebaldo. 

Odo. Ah figlio! 

Rug. Tu? • IT ' *, 

Teb. Riconoscete Tebaldo , che ormai ha troppo 
sofferto , e troppo tacinto . O pace , o guerra . 
Io non vi sfido ; ma non vi temo. 

Rug. Traditore 1 \ Snuda la spada contro Teb.) 


a 


scena vur. 

* 

\ 

lldegarde , don Solitario accorrendo da opposte 
parti , Finetta, e i suddetti. 


Odo. Salvati . 

lld. Ah padre! 

Sol. Fermativi. 

Teb. ( Impadronendosi del braccio di Rug. gli al* 
za lo stocco al petto:.) Io protrei piantarvi 
questo ferro nel seno. Lo vedete voi che la 
sorte pone la vostra vita nelle mie mani?... 
E pure vivete ; io so perdonarvi . Tocca a voi 
a perpetuare i delitti . Eccovi il mio petto . 
Ferite; sterminare il misero avanzo dell’ odio 
vostro , 

Rug. Sì... Dove sono?.... Io fremo, io muojo. 

lld. Grazia , o padre . , 

Sol. La medicina . 

Rug. Grazia per Tebaldo ? E tu sei quella che a 
me la chiede? 

Teb. Voi non sapete tutte le mie colpe. 

Rug. Che più? ' 
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J'eh. Io amo questa sì rari e degna figlia i 

Rug. Tu? : • . 

Teb. Udite ciò cha vi sembrerà ancora piò strano. 
Ne sono riamato . 

Rug. Avverso Cielo! Riamato?... ( A Ildegarde .) 
E’ vero ? 

Ild. Ah padre!... Io manco. (Sviene nelle braccia 
• di Filetta . ) 

Fin. ( Misera me! ) 

Rug. Che arcani sono questi ? 

Sol. Eccedi sciolti : questo è il vivo che faceva pian- 
gere il morto . Compatite la stravaganza del- 

< le femmine, e siate più cauto per l’avvenire. 

Rug. Tutti perfidi ; tutti m’ hanno tradito . Sarò 
implacabile con tutti . 

Sol. Bevete la medicina: ecco il tempo, ecco il 
luogo . 

Rug. Ah lasciate w 

Sol. Quietatevi , e mantenete la parola . Recipe i 
una dramma d’ obblìo , balsamo di perdono 
dramme due . Mescolatele insieme , inghiotti- 
tele coraggiosamente; e vi giuro che in un 
batter d’ occhio siete risanato voi , sana la fi- 
glia , lieti tutti, e danzano perfino insieme i 
gatti e i sorci . 

Jld. (Tornando in sé.) Vivo ancora?... Quali og- 
getti ? ... In qùal luogo ? ... ( Inginocchiando- 
si . ) Ah padre mio, eccomi prostrata a voi 
dinanzi . Son rea ; datemi la morte . 

Rag Tu unita segretamente col mio nemico? Tu 
amarlo ? • 

Ild. Vi giuro che non lo conobbi, fuorché oggi, e 
lo crederei sempre un pastore. 

.Rug. Queste dunque erano le finte smanie? *. OH 
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sesso mentitore ! ... Ma se credevi di amare 
un pastore , perchè non palesarmi ? ... 

ìld. Signore, giudicai 1’ amor mio una viltà. Amai 
meglio coprirlo con finte ragioni , gemere , sof- 
frire , distruggermi , che mostrare la mia de- 
bolezza, o recar macchia al puro sangue che 
- mi scorre nelle vene . 

Rug. Qual colpo inaspettato è mai questo? ìo sof- 
frirò mia figlia amante del mio nemico di un 
Tebaldo ? 

Teb. E- chr è Tebaldo, se non l’uomo che vi ri- 
spetta , e aon sa odiarvi ? Un’ amico , un ser- 
vo , un figlio pronto ad amarvi, a servirvi, a 
difendervi ? Comandate , o signore , alla mia 
vita. Da questo istante io la dedico a voi; 
( Inginocchiandosi ) ella è vostra . Se volete 
punirmi , se la vendetta può solo farvi tran- 
quillo , punitemi . Riceverò , senza lagnarmi , 
qualunque colpo mi verrà dalla vostra mano. 
Non vi chiedo grazia , che per questa iner- 
me vecchiezza . Tutto il resto è sótto le vo- 
stre leggi. Dispensate la morte, o la vita; 
la felicità, o la disperazione,- Pensate che la 
vendetta non vi renderà la pace giammai ; che 
il perdonare vi farebbe palpitare il cuore di 
una dolcezza ignota, di una calma deliziosa 
all’ umanità , alla natura , balsamo de’ vendica- 
tivi, e gloria dell’ uomo da bene ;.. Signore, 
pronunziate il mio destino. 

Odo. ( A Rug. ) Ah vedi eh’ io stesso mi scordo 
ogni senso d’ orgoglio , e cado a’ tuoi piedi , 

( Inginocchiandosi ) non per me; per te, per 
voi , per questi figlj che t’ amano e t’ implora- 
no loro padre ed amico* Sii sensibile. Non ri* 
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tusarci la mercede del pianto , e delle pre- 
ghiere degl’ infelici . 

•Sol. Bevete la medicina; non differite. Che bel 
momento è questo per voi ! I.’ applauso , la 
gloria, il piacére vi chiamano. Che bella cosa 
il poter Vivere adorato padre , lieto amico , 
benefattore , e scendere nella tomba onorato 
dalle lagrime de* vostri beneficati , e senza 
rimorsi ! - / r 

ìld. ( Alzando le mani verso Rug. ) Àh. padre mio ! 

Odo. ( A Rug. in atto supplichevole . ) Uomo ge- 
neroso ! 

Teb. ( A Ruggero baciandogli la mano . ) Mio si- 
gnore 1 

Sol. ( Rug. in atto di abbracciarlo . ) Amico ! 

Rug. Dove sono?... Tacete ... Tante virtù ... Il peg- 
giore son’ io ... Avete vinto: io vi perdóno. 

ìld O Dio! 

Teb. ( Alzandosi . ) Ecco il figlio vostro . 

Odo 11 tuo servo, il tuo amico. 

Sol. Oh bravi ! Riposo alle medecine ; i mali sono 
terminati . 

ìiug. Figli miei' ì>’ ora innanzi vi chiamerò tutti 
coi sacro nome di figl) e di amici. Che igm*- 
to piacere è questo eh’ io sento ! Che dolci la- 
grime mi spuntano sul ciglio 1 ... Sciogliete que’ 
ferri . ( Alle Guardie che tolgono le catene a 
Odoardo . ) Abbracciatemi tutti . ( S' abbraccia, 
no.) Figlia, tu mi hai ingannato: ma son pa- 
dre , e ti amo. A te > Tebaldo, impongo il 
dovere di farla felice . E tu v Odoardo , dimen- 
tica gli od) , gl' insulti , e ricevi invece il mio 
ravvedimento e gli effetti dell’ amor mio. 

Sdì. E benfe, siete voi persuaso «he V ingiustizia 
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de’ padri fà qualche volta la tnaiattià da’ pro- 
pri tìgli ? 

Rug. Sì, vi ammiro e vi lodo; e poiché mi a vette 
illuminato .... 

. - • - • y> r . • ' 

SCENA IX. 

Il marchese Florido , don Riccardo , don Abbondio , 
don Ortensio , e i suddetti . 

Abb. Dalla vicina camera abbiamo Sentita la sè- 
rie degli accidenti felici che ora formano la 
vostra allegrezza , e verniamo' a consolarcene . 

Fio.) Anzi a prendere congedo . La mia carica è 
finita , e questi eccellentissimi fanno lo stesso . 

Ort. Badate a voi Signore . 

Rug. Resterete con nói , e farete una parte della 
nostra allegrezza . 

Fio. Come vi » piace ... Signora ' mi consolo co'n 
voi. Ma gran donne, lasciate che lo dica, 
gran donne impénetrabili nel Segrero^ dei! 1 » 
bugia ! 

lld. Noti mi fate arrossire , e pensate ... 

%lo. Compatisco la necessità; vi applattdo j e vr 
bacio la mano . ; 

Abb. ( A don Ort. ) Io fremo. 

Ort. Perchè? 

Abb. La medicina è insultata . 

Ort. Io rido-. La medicina crede alfe paroTe ; sì 
fonda nel fisico, e noi legge nel cuore. Il 
male sia di chi C? inganna , che tormenta se 
stesso, e si vota la borsa . - * • 1 

Fin. ( 4 lld.) Brava! nè meno alla Vostra Frnetta 
non avete confidato?...- <■ ' . 
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fld. Così voleva l’onor mio. 

Rug'. La mia gioja è senza limiti . La mia felicità 
è ancor più grande che non ho pensato . Pro- 
paghiamola in tutti . Si celebri , si adorni , s’ 
infiori . La mia casa brilli . Sia. questo borgo 
Jn festa. Tutto sia magnifico e grande quello 
che dee servire di testimonio ai beni che ho 
acquistati , la pace del cuore e la tranquilliti 
di mia figlia. 

Tei. Mia cara Ildegarde! 

lld. Mio caro Tebaldo! i- ir 

Sol. Bella signora , ricevete pure le mie congratu- 
lazioni; ma in avvenire non vi venga più vo- 
lontà di ammalarvi : non abusate dei creduli, 
e abbiate più riguardo a quelli che vi ama- 
no e che voi pagate d’inganno. Signori me- 
diti , pignori filosofi , bruciate le vostre ricet- 
te . Non toccate sempre il polso . Guardate 
gli occhi e spiate ngl cuore. E, quando avre- 
te scoperto il male, non pensate a guarirlo 
con ragioni che non hanno mai consolato al- 
cuno , ma coi rimedi ch’esige l’essere umano, 
e la necessità. Donne che piangono il molto, 
più d’ un anno, non ve ne furono, nè ve ne 
sono. Le Artemisie son favolose. 11 tempo 
non soffre queste ingiurie dalla debolezza fem- 
minile . Un’ occhio solo basta a vederlo . Voi 
ne avete un pajo per uno , e non avete ve- 
duto nulla . Scusate la mia sincerità . Questo 
caso vi serva di esempio . Le donne anche 
buone hanno i suoi periodi failruù,. Siate cau- 
ti , quando ridono: non yi *fidaLp 'del pianto e 
della disperazione. ‘ 
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